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UN ABITATO DELL’ETÀ DEL FERRO PRESSO LA 
SOMMITÀ DEL COLLE DI MONTE GIOVE DI FANO 


LucIiANO DE SANCTIS 


Chi scende la valle del fiume Metauro ha modo di notare come 
l’ultimo gruppo di colline più prossimo al mare, sul lato sinistro, go- 
dendo di una favorevole esposizione climatico-ambientale, legata al- 
la presenza di un discreto numero di piccole sorgenti e ad una 
morfologia dalle linee morbide, risulti particolarmente accogliente così 
da favorire l’insediamento umano. 

La sommità più elevata del gruppo è rappresentata dal colle di 
Monte Giove (223 m. s.l.m.). Sulla sua sommità, che dista da Fano 
e dal mare circa 5 Km., è situato un Eremo di Monaci Camaldolesi: 
di qui, la posizione dominante permette di spaziare su un ampio ter- 
ritorio che, oltre a comprendere gran parte delle valli laterali del fiu- 
me Metauro e del torrente Arzilla - tra le quali il colle è situato - 
abbraccia un lungo tratto di litorale compreso tra le foci dei due cor- 
si d’acqua e consente altresì di spingere lo sguardo in mare per una 
distanza di molte miglia. 

L’acclività della parte sommitale del colle rende il luogo parti- 
colarmente sicuro. La presenza di varie sorgenti offre buone possibi- 
lità di rifornimento idrico: lo stesso acquedotto romano di Fanum 
Fortunae era alimentato da acque captate nella valle dei Pozzetti alle 


pendici settentrionali!. 


! R. Selli, // bacino del Metauro, Fano, 1954, p. 225 


Tutta l’area è interessata a vari rinvenimenti archeologici che te- 
stimoniano una lunga frequentazione che va dalla preistoria all’età 
romana (fig. 1). 

AI Paleolitico inferiore si data infatti una amigdala di recente 
resa nota?, mentre sono riferibili al Neolitico numerosi interessanti 
manufatti silicei sporadici. 

All’età del Ferro risalgono le tombe individuate nella valle del 
Petriccio e in loc. ‘“Casa dello Spedale’, mentre sono da ascrivere 
ad età romana una lapide da Magliano? e vari reperti sporadici‘. 

E poiché ad uno, o forse ad ambedue i rinvenimenti dell’età del 
Ferro, sembra ricollegabile l’insediamento di cui oggi si dà notizia, 
ricorderemo brevemente le circostanze che ne hanno, a suo tempo, 
consentito il recupero. 

Nel 1877 a sud-ovest dell’Eremo, a 520 metri dal campanile di 
questo (quota 160 m. s.l.m.), nella piccola valle del Petriccio, veni- 
vano alla luce, durante lavori di allargamento della strada detta ‘‘del 
Giardino?’ all’altezza del podere ‘‘il Gallo”’, vasi attici e recipienti 
di bronzo facenti parte del corredo di una tomba datata intorno alla 
metà del V sec. a.C.). 

Circa quaranta anni dopo, nel 1920, durante lavori di scasso nel 
podere ‘‘Casa dello Spedale” nel versante nordorientale di Monte Gio- 
ve, ad una distanza dal campanile di meno di 500 metri, ad una quo- 
ta di 150 m. s.l.m., si rinveniva una piccola necropoli databile press’a 
poco allo stesso periodo della precedente. I corredi di queste tombe, 


2 L. De Sanctis, // Paleolitico inferiore a Monte Giove presso Fano, in ‘Nuovi Studi Fa- 
nesi”” Fano, 1986, pp. 43-50 vol. I. 

3 C.I.L., XI, 6238. 

4 Essi consistono in frammenti di vasellame ritrovati presso la sommità di Monte Giove, 
di un peso in piombo conformato a ghianda, forse romano di stadera, di monete ecc.. 

5 Il materiale recuperato si conserva presso il Museo Civico di Fano. Per la sua descrizio- 
ne si veda: G. Baldelli, Tomba con vasi attici da Monte Giove presso Fano, in ‘Archeologia 
Classica”, vol. XXIX, Roma 1977 pp. 277-309, tavv. LIX-LXIII. 
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almeno due, del tipo a fossa, erano rappresentati da frammenti di 
vasi attici quali kylikes, skyphoi, oinochoai a figure rosse ecc.. 
Proprio la presenza di queste sepolture ci ha spinti ad effettuare 
una indagine sistematica volta ad individuare gli eventuali abitati con 
i quali potessero essere messe in relazione®. Il rinvenimento oggetto 
di queste pagine non è quindi casuale, ma frutto di una paziente ri- 
cerca da lungo tempo intrapresa e consiste nella individuazione di evi- 
denti tracce di un abitato risalente alla età del Ferro. Esso è situato 
quasi alla sommità del colle di Monte Giove, a quota 210 m. s.l.m. 
sul versante nordorientale, poco fuori il muro di cinta dell’Eremo (Fig. 
2). Data la vicinanza con la piccola necropoli di ‘Casa dello Speda- 
le’’, dalla quale dista meno di 400 metri, si può a ragione supporre 
che l’insediamento rinvenuto sia da mettere in connessione con essa. 
La scelta del luogo sembra essere stata fatta con grande accortezza: 
si tratta di un piccolo avvallamento disposto ad anfiteatro lungo il 
pendio, naturalmente protetto dai venti di nord, ed il cui asse media- 
no, degradando rapidamente a valle, rappresentava forse la princi- 
pale e più agevole via di collegamento, lungo i rii di San Gerolano 
e della Gazza, tra l’abitato e la valle del torrente Arzilla. La posizio- 
ne dominante consente di esercitare un controllo diretto su detta val- 
le fino alla foce del torrente che la percorre e sulle colline lungo la 
costa. Lo spostamento di pochi metri verso sud permette analogo con- 
trollo sulla valle del Metauro, sulle colline in riva destra del fiume 
e sulla pianura costiera. L’indispensabile rifornimento idrico è assi- 
curato dalla sottostante, vicinissima, Fonte di Bocca Battaglia. 
Ma tornando all’esame dello stanziamento, c’è da notare come 


gli elementi che consentono di stabilirne, con buona approssimazio- 


6 La presenza di un abitato nei pressi della cima del colle era stato ipotizzata da G. Bal- 
delli quando scriveva che entrambe le necropoli andavano ‘‘ricondotte a due distinti nuclei 
abitati, dislocati nelle rispettive immediate vicinanze, oppure ad un unico centro da localizza- 


zare in qualche luogo presso la cima del colle’. G. Baldelli, art. cit., p. 306. 
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ne, la collocazione cronologica e la natura, sono rappresentati per 
il momento, oltre che dagli indizi di carattere pedologico (colorazio- 
ne più scura del terreno agrario in due o forse tre diversi punti), esclu- 
sivamente da reperti fittili venuti alla luce con le arature. Si tratta 
di due classi ceramiche nettamente distinte in relazione alla loro de- 
stinazione: una è rappresentata da gran quantità di frammenti di te- 
gole piatte a bordi rialzati (fig. 3, /,5), da coppi’ (fig. 3, 2,3,4) e da 
grumi di terracotta con impressioni di frascame (intonaco) (fig. 3, 
6,7,8), l’altra da frammenti di recipienti d’uso domestico. 

Tegole, coppi ed ‘‘intonaco’’ sono inequivocabili indizi della pre- 
senza di abitazioni realizzate probabilmente con pareti di frascame 
rivestite di un intonaco di argilla (parietes craticii) cotta successiva- 
mente per effetto del fuoco con copertura realizzata con tegole piane 
(tegulae) i cui bordi rialzati erano coperti dai coppi semicircolari (im- 
brices). Una idea abbastanza precisa di una tale copertura la si rica- 
va, ad esempio, dai modellini in terracotta di edifici di tipo 
etrusco-italico (fig. 4)}. 

Non si hanno a tutt’oggi molte notizie su rinvenimenti analoghi 
per quanto riguarda le Marche a causa della mancata esplorazione 
degli abitati piceni. Tegoloni e coppi sono stati rinvenuti nell’inse- 


? Difficile stabilire le dimensioni delle tegole che, in ogni caso, stando allo spessore, com- 
preso tra 2-3 cm., ed ai bordi che di altrettanto si elevano, dovevano essere modeste. Sono 
costituite da ceramica d’impasto piuttosto sabbiosa di color rosso-arancio all’esterno mentre 
la parte centrale risulta quasi sempre grigio-nera. I bordi non sembrano presentare alcun siste- 
ma di incastro. 

I coppi, in prevalenza di color giallo-chiaro, ben cotti, hanno uno spessore che non supera 
i 2 cm. ed una curvatura molto ampia. Un frammento di coppo, intenzionalmente ridotto a 
forma tondeggiante e conservato per metà, reca al centro un foro praticato prima della cottura. 

8 Coperture di tal genere sono testimoniate in Etruria a partire dalla fine del VII sec. a.C.. 
Si vedano in proposito: R.A. Staccioli, Modelli di edifici etrusco-italici. I modelli votivi, Fi- 
renze, 1968; C.E. Òstemberg, Case etrusche di Acquarossa, Roma, 1975; A.A.V.V., Case e 
palazzi d’Etruria, Milano, 1985. 
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Fig. 1 - Carta dei rinvenimenti pre-protostorici presso Monte Giove di Fano. (Dalla 
tavoletta 110 III NO dell’I.G.M.). 


Fig. 2 - Monte Giove di Fano. Veduta del luogo dell’abitato dell’età del ferro evi- 
denziato da colorazioni più scure del terreno. 


Fig. 3 - Monte Giove di Fano. Tegole, coppi e intonaco con impressioni di frasca- 
me. (Rid. 1/2). 


Fig. 4 - Orvieto. Modellino in terracotta di tetto a due spioventi con indicazione 
di tegole piane e coppi. (da Staccioli, 1968). 


Fig. 5 - Monte Giove di Fano. Frammenti di ceramica attica (Ingr. 2/1 circa). 


Fig. 6 - Monte Giove di Fano. Anse, prese e bugne. (Rid. 1/2). 


Fig. 7 - Monte Giove di Fano. 
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Frammenti di vasi 


ceramici. (Rid. 1/2). 
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diamento preromano di Pesaro”, datato tra la fine del VI e gli inizi 
del IV sec. a.C., a Montalto di Cessapalombo (Macerata) e a Bel- 
monte, datati questi al IV sec..19 

Per quanto riguarda i resti di vasellame di uso domestico essi 
si presentano molto frammentati per cui, solo in pochi casi, è possi- 
bile stabilirne l’appartenenza ad una certa forma. Numerosi sono i 
frammenti di vasi di impasto grossolano, di produzione forse locale, 
presenti con la forma più comune del poculum munito, in prossimi- 
tà del bordo, di pîese a bugna, a spatola ecc. (fig. 6, 1-4,6) e della 
piccola olla (fig. 7, 2,3,8). Figurano anche un certo numero di fram- 
menti ad impasto più fine e depurato ed ancora pochi altri a pareti 
molto sottili. Le anse più frequenti sono a maniglia con sezione cir- 
colare (fig. 6, /3,14) e ad anello (fig. 6, 8). 

Probabilmente di importazione, realizzati in ceramica figulina 
tornita, sono invece i frammenti di forme aperte quali piatti, scodel- 
le e ciotole in prevalenza di color giallo-arancio e grigio-cenere (fig. 
7, 10-14): a forme chiuse, quali la brocchetta, sono riferibili due fram- 
menti di ansa a nastro (fig. 6, 5,7). Frutto di sicura importazione so- 
no pochi, minuscoli, frammenti di ceramica attica a vernice nera. Uno 
di questi, pertinente ad una kylix a decorazione vegetale, è riferibile 
alla classe delle “‘floral band-cups”’ del Beazley (fig. 5)!!. 

La fauna associata ha restituito scarsi resti ossei fra cui figura- 
no il cavallo, la pecora, il cinghiale: sono presenti anche valve di la- 


?M. Luni, Topografia storica di Pisaurum e del territorio, in ‘Pesaro nell’antichità”’, 
Venezia, 1984, p. 117. 

'° D.G. Lollini, La civiltà Picena, in “Popoli e Civiltà dell’Italia antica”, V. Roma, 1977, 
p. 117 

UJ.B. Beazley, Attic black-figure vase painters, 1956, Oxford, p. 197. Per confronti: D.G. 
Lollini, cit., tav. 119; G.M. Fabrini, Numana: vasi attici da collezione, Roma, 1984, p. 32, 
tav. III b. 
Ringrazio la dott. A.L. Ermeti dell’Università di Urbino per l’indispensabile aiuto offertomi 


nella classificazione dei frammenti ceramici attici. 
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mellibranchi. È stato possibile pure recuperare, sullo stesso sito, un 
certo numero di manufatti in selce, per lo più atipici, da riferire con 
probabilità al neolitico. 

In assenza del sostegno offerto dai dati di scavo, col solo ausilio 
dei singoli elementi (tegole e coppi, tipi di anse, forme, ceramica at- 
tica a vernice nera ecc.), sembra possibile collocare l’abitato nell’am- 
bito delle fasi ‘Piceno IVB e V”° (fine VI - inizi IV secolo) proposte 
da D.G. Lollini!?. 

Il rinvenimento, oggetto di queste note, collegato ad altri che 
vanno dalla preistoria all’età romana individuati in questi ultimi an- 
ni, contribuisce a delineare ancor meglio il quadro delle culture che 


si sono succedute nel territorio di Fano. 


Vogliamo qui brevemente accennare ad alcune recenti acquisi- 
zioni ascrivibili alla cultura picena ma anche ad epoca repubblicana, 
cogliendo la occasione per avanzare qualche ipotesi riguardo al pro- 
babile significato di taluni insediamenti dell’età del ferro. 

Innanzi tutto uno sguardo alla dislocazione di questi ultimi sem- 
bra confermare il quadro di un popolamento sparso con una certa 
preferenza a sistemazioni sicure in posizione elevata, per quanto non 
manchino esempi di insediamenti di pianura. 

Agli insediamenti collinari, oltre a questo di Monte Giove, è da 
aggiungere ora anche quello di recente individuato - ed al quale si 
fa qui solo un breve cenno - nei pressi del vicino paese di San Co- 
stanzo, non lontano dal luogo ove fu rinvenuta una necropoli 
picena!?. Da esso provengono molti frammenti fittili fra i quali, par- 
ticolarmente interessanti, un fondo di vaso in terracotta color grigio- 


2 D.G. Lollini, op. cit., pp.150, 156. 
13 L'insediamento è venuto alla luce in seguito agli sbancamenti eseguiti per l’installazio- 
ne di una sonda per ricerche petrolifere. 
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cenere recante nella parte interna, al centro, segni graffiti dopo la 
cottura, forse due o più lettere alfabetiche in probabile legatura, pre- 
sumibile marchio di proprietà!*, (fig. 8, 7) ed una ansa di kylyx at- 
tica a vernice nera (fig. 8, 2). 

Non è improbabile che la scelta delle sedi di altura, almeno di 
alcune esse, sia da mettere in relazione non solo a motivi di sicurezza 


ma, come è già stato fatto rilevare per il territorio suburbano della 


1 


vicina Rimini!, sia da riferire probabilmente a luoghi di culto, ma- 


gari comuni a più gruppi, sistemati sulle sommità dominanti. 

Per il colle di Roncosambaccio (5 Km. da Fano) è stata avanza- 
ta da chi scrivel° l’ipotesi di una persistenza di destinazione cultuale 
del sito dalla protostoria all’età classica. Infatti sulla sua sommità 
oltre ad una tomba picena del VII sec. a.C.!7, tre tombe romane con 
monete di Gordiano!8, un frammento di iscrizione!?, è stato possi- 


14 Senza entrare nel merito della identificazione dei segni, ci limitiamo ad osservare come 
non sia stato possibile istituire confronti, in ambiente piceno, con testimonianze analoghe tan- 
to che, questo di San Costanzo sembrerebbe essere a tutt'oggi l’unico graffito alfabetico venu- 
to alla luce. Sembrano invece sussistere stringenti analogie con graffiti alfabetici del villanoviano 
bolognese. In proposito: G. Sassatelli, Nuovi dati sulla diffusione dell’alfabeto nell’Etruria 
Padana, in ‘La Romagna tra VI e IV sec. a.C. nel quadro della protostoria dell’Italia Centra- 
le”, Bologna, 1985, pp. 99-141, figg. 1-28; Idem, Graffiti alfabetici e contrassegni nel villano- 
viano bolognese, in ‘Emilia Preromana”’, 9, 1983, pp. 147-255. 

Il graffito sembra poi confrontarsi bene con quello inciso su una piramidetta di pietra forata 
attribuita alla cultura veneto-gallica. Si veda in proposito: G. Fogolari, La protostoria delle 
Venezie, in ‘‘Popoli e civiltà dell’Italia Antica’, IV, Roma, 1975, p. 142, tav. 89,2. 

15 M. Zuffa, Abitati e santuari suburbani di Rimini dalla protostoria alla romanità, in 
“Atti del Convegno di Studi sulla città etrusca e italica preromana”’, Bologna, 1970, pp. 229-315. 

161. De Sanctis, Recenti risultanze archeologiche per una possibile definizione del trac- 
ciato della via Flaminia tra Fanum Fortunae e Pisaurum, in ‘Le strade nelle Marche”, Dep. 
St. Patria per le Marche, Ancona, 1984-86, Boll. 89-91, pp. 89-111, fig. 4. 

!7 D.G. Lollini, Due spade di bronzo rinvenute presso Fano, in ‘Studi Etruschi”’, 
XXXVIII, (1970), pp. 338-342. 

18 Soprintendenza alle antichità delle Marche, Archivio (Fano, pratica n. 20, 9 gennaio 
1929). 

UCI XI 6227) 
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bile individuare importanti resti architettonici riferibili ad età repub- 
blicana rappresentati da due capitelli in stile dorico-tuscanico e di- 
versi rocchi di colonne scanalate di cui uno faccettato, pertinenti molto 
probabilmente ad un tempio del quale non conosciamo il nome della 
divinità cui era consacrato?0, 

Analoga considerazione - sebbene la documentazione archeolo- 
gica d’età romana non risulti equivalente - si potrebbe oggi avanzare 
nel caso di Monte Giove e ritenere che il toponimo faccia realmente 
riferimento alla presenza sulla sommità del colle, ora occupata dal- 
l’eremo camaldolese, di un tempio dedicato a Giove eretto in luogo 
di culto protostorico, ereditato e fatto proprio dai sopraggiunti co- 
loni romani. 

Per quanto riguarda gli stanziamenti al piede delle colline ed in 
pianura oltre a quelli già noti (due tombe in località Falcineto, ed 
ancora un’altra molto prossima alla città?!) c’è da segnalare ora co- 
me il tratto costiero ed il territorio più adiacente a Fanum Fortunae 
vadano rivelando segni, anche se esigui, di una frequentazione ante- 
cedente alla deduzione della colonia augustea. 

Essi consistono in frammenti di ceramica a vernice nera (tra i 
quali forse un bordo di kylix), presso la foce del torrente Arzilla??, 
probabile scalo dei commercianti navigatori greci e centro di riforni- 
mento anche dei retrostanti insediamenti collinari; ed ancora cera- 
mica a vernice nera, di tipo etrusco-campano, dalla zona industriale 


201, De Sanctis, Museo, città, territorio, in: F. Battistelli - L. De Sanctis, Museo civico 
del palazzo malatestiano di Fano, Fano, 1984, p. 38, figg. 48-49. 

2! N. Alfieri, Per la topografia storica di Fanum Fortunae (Fano), in ‘Rivista storica del- 
l’Antichità””, VI-VII, 1976-1977, p. 152, nota 12. 

22 Il terrazzo alluvionale in riva destra del torrente, poche centinaia di metri dal mare, 
ha restituito abbondante materiale riferibile alla tarda età del Bronzo (L. De Sanctis, Fano 
pre-romana, in ‘‘Notiziario di informazione sui problemi cittadini”, III, 1967, n. 2 (maggio- 
luglio), pp. 16-18, fig. 1-3). 


Fig. 8 - San Costanzo. Fondo di vaso con segni graffiti e ansa di kylix attica. (Grand. 
nat.). 


Fig. 9 - Fano. Fondi di ciotole (a vernice nera con stampiglia) e lucerna. II-I sec. 
a.C.. (Grand. nat.). 
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di Chiaruccia e più vicino alla città dalle adiacenze di via Togliatti. 
In ambedue i casi si tratta di fondi di ciotole recanti al centro della 
parte interna una stampiglia rotonda rispettivamente con palmetta 
e rosetta attribuibili al II-I sec. a.C.23. Da Chiaruccia proviene pure 
una lucerna risalente allo stesso periodo?! (fig. 9). 

Testimonianze senz’altro modeste ma che, così prossime alla città, 
autorizzano ragionevolmente a supporre che la stessa Fanum Fortu- 
nae si sia sviluppata a partire da un precedente insediamento proto- 
storico. 

Pertanto, mentre fino a pochi anni orsono non sussistevano 0 
quasi elementi per avanzare una tale ipotesi, oggi essa ha qualche pos- 
sibilità per essere presa in considerazione e non è improbabile che 
possa, in futuro, ricevere conferma. 

La circostanza che entro il perimetro delle mura augustee non 
siano venute alla luce testimonianze anteriori all’epoca romana, po- 


trebbe essere un fatto del tutto occasionale. 


23 Per confronti si veda: J.-P Morel, Céramique à vernis noir du Forum romain et du 
Palatin (Ecole francaise de Rome, Mélanges d’Archéologie et d’Histoire, Suppléments, 3), Paris, 
1965, p. 239-241; Idem, Études de céramique campanienne, I, L’atelier des petites estampilles, 
in ‘‘Mélanges d’archéologie et d’histoire publiés par l’Ecole Francaise de Rome”, Paris, 1969, 
pp. 59-117. 

24 Presenta le seguenti caratteristiche: lungh. cons. 5,6 cm., diam. 5,7 cm. alt., 3 cm. Cor- 
po biconico con la parte inferiore molto ridotta. Senza ansa, manca del beccuccio. Foro supe- 
riore per l’introduzione dell’olio ricavato in un disco ribassato e marginato. Argilla gialla; vernice 
grigio-nera malcotta. Nel museo civico di Fano si conservano molte lucerne dello stesso tipo 
ma senza indicazione di provenienza. Per la loro classificazione vedi: L. Mercando, Museo 


civico di Fano: lucerne romane, in ‘‘Rivista di Studi Marchigiani”’, I, 1, Sassoferrato, 1978, 
pp. 39-70, figg. 1-20. 
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LO SCAVO ARCHEOLOGICO DEL 1910 
IN PIAZZA A. COSTA 


LUIGI SENSI 


Tra la fine del secolo scorso e gli inizi del nostro i grandi lavori 
pubblici operati nell’area dell’attuale insediamento di Fano hanno 
messo in luce importanti testimonianze dell’antica Fanum Fortunae, 
che permettono di puntualizzare alcuni aspetti della topografia di que- 
sto centro. Alcuni documenti, conservati nella Sezione di Archivio 
di Stato di Fano, ci offrono dati relativi all’area dell’attuale piazza 
Andrea Costa dove, verso il 1910, in seguito alle demolizioni del sop- 
presso convento di San Daniele, effettuate per permettere la costru- 
zione del nuovo mercato, vennero alla luce delle strutture antiche (fig. 
1). Un’accurata descrizione, illustrata da disegni a cura di Ciro Uguc- 
cioni, ci presenta, con ampie informazioni, quei ritrovamenti e per- 
mette di ricavare alcuni elementi di carattere topografico! (fig. 2). 

Gli scavi eseguiti per sistemare le nuove strutture misero allo sco- 
perto, a pochissima profondità dal livello di calpestìo, vari resti di 
antichi ambienti caratterizzati da murature con blocchetti di arena- 
ria e di laterizi che delimitavano pavimenti musivi (fig. 3). 

Si tratta essenzialmente di due strutture identificate nei pressi del 
palazzo Amiani e del palazzo Boccaccio. Nella prima furono inda- 
gati almeno tre ambienti che potrebbero aver avuto destinazione di 


! Sez. di Archivio di Stato di Fano, Arch. Com., cat. IX, anno 1910; cfr. F. Battistelli 


- A. Deli, Immagine di Fano romana, Fano 1983, tav. f.t., n. 7. 
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tipo funzionale, forse legati a qualche attività artigianale, data la pre- 
senza di piccole vasche e pozzetti? (fig. 5); nella seconda, resti di più 
ambienti non ben definiti ed un grande canale (H-H?) (fig. 4), rinve- 
nuto al limite dell’edificio e che raggiungeva una profondità di circa 
m. 4 dal piano di calpestio? (fig. 3, 4*). Questo canale, doveva esse- 
re verosimilmente raccordato al corso del vicino torrente Arzilla o 
al Metauro, data la presenza di uno strato fangoso di oltre un metro 
di spessore. 

Circa gli elementi messi in luce non è possibile, al momento, for- 
nire altri dati oltre le osservazioni già avanzate da Ciro Uguccioni 
nei disegni e nella breve nota qui presentata in appendice; si può sol- 
tanto sottolineare come i setti murari delle due strutture presentino 
degli allineamenti non perfettamente solidali tra di loro, che lasce- 
rebbero riconoscere almeno due distinti nuclei, in parte orientati se- 
condo la grande viabilità interna ed in particolare lungo la direttrice 
che ha inizio dall’arco di Augusto. Per il grande canale si può osser- 
vare che potrebbe essere posto in rapporto con il collettore fognario, 


recentemente individuato in piazza A. Costa e che presenta due grandi 


rami che si divaricano.* 


Tra i materiali messi in luce nello scavo, particolare interesse sem- 
bra presentare invece una scultura frammentaria rinvenuta nel pun- 
to G, cioé all’ingresso della galleria H-H” (fig. 4). 

Questa così viene descritta nella breve nota: ‘‘una testa mulie- 
bre quasi intera in pietra, approssimantesi al marmo”’.5 La descri- 
zione, benché molto sommaria, sembrerebbe lasciar riconoscere il 
lavoro in un ritratto attualmente conservato nel Museo Civico di Fa- 


2 Cfr. Appendice p. 34. 

3 Cfr. Appendice p. 35. 

4N. Dolci, Le fogne romane di Fano, in Fano, supplemento al notiziario di informazio- 
ne sui problemi cittadini, del 1979, Fano 1980, p. 65, tav. dopo p. 74 


Î Cfr. Appendice p. 36; marmo bianco a grana media, h. cm. 29; mento-fronte cm. 16. 
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no e del quale non è nota la provenienza. Questo raffigura una don- 
na in età matura, con la pettinatura articolata in una ricca acconcia- 
tura, che mostra notevoli convergenze con lavori eseguiti in età flavia 
(figg. 6-7). 

Le forti lacune presenti nel marmo lasciano riconoscere almeno 
cinque file di riccioli, mentre una sesta, riportata sul davanti, si arti- 
colava in una serie di sottili ed esili onde. Nella parte posteriore le 
bande dei capelli sono raccolte in solide trecce che dovevano poi es- 
sere riunite in uno chignon, ora in parte perduto, secondo una moda 
ampiamente diffusa all’epoca dell’imperatrice Agrippina.' 

AI di sotto dell’ultima fila di riccioli, sulla fronte, si nota un pic- 
colo gradino che sembrerebbe indicare una parziale rilavorazione della 
scultura, almeno nell’area del volto. 

Questo, caratterizzato da grandi occhi e dai tratti sereni, si avvi- 
cina all’iconografia di Domizia Longina, la figlia di Domizio Cor- 
bulone, moglie dell’imperatore Domiziano.® 

In particolare la testa trova confronti con una serie monetale che 
presenta l’ Augusta con un’acconciatura molto semplice? e con l’im- 
magine che ricorre su di un cammeo in collezione privata, in cui re- 


centemente è stata riconosciuta I’ Augusta. !° 


6 F. Battistelli, Statue e frammenti scultorei, in F. Battistelli - A. Deli, Immagine cit., p. 
90 (fig. a destra); F. Battistelli - L. De Sanctis, Museo Civico del Palazzo Malatestiano. Sezio- 
ne Archeologica, Fano 1984, p. 41, n. 66 

? Cfr. K. Fittschen - P. Zanker, Katalog der ròmischen Portràts in den capitolinischen 
Museen und den anderen kommunalen Sammlungen der Stadt Rom, III, Mainz 1983, p. 48, 
n. 61, cfr. pp. 6-7. 

8 G. Daltrop, U. Haussmann, M. Wegner, Die Flavier, in Das ròmische Herrscherbild, 
II, 1, Berlin 1966, pp. 120-121; U. Haussmann, Zu den Bildnissen der Domitia Longina und 
der Iulia Titi, in Ròmische Mitteilungen, 82, 1975, pp. 315-329. 

? Ibidem, tav. 58. 

10H. Jucher - D. Willers, Griechische und ròmische Bildnisse aus Schweizer Besitz, Bern 
1982, p. 294, n. 168; M. L. Vollenweider, Deliciae leonis. Antike geschnettene Steine und Rin- 
ge aus eine Privatsammlung, Mainz 1984, pp. 179-182. 
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La presenza di questo ritratto nella zona dell’attuale piazza A. 
Costa è di notevole importanza in quanto da un’area vicina, cioè dalla 
scuola L. Rossi e dalla prospiciente piazza Amiani, provengono al- 
cune sculture tra le quali due ritratti virili, anche questi rilavorati, 
restituibili rispettivamente a Vespasiano e a Domiziano, mentre al- 
cune iscrizioni potrebbero ricordare Tito, ed una Flavia, forse la moglie 
o la figlia di Vespasiano.!! 

È abbastanza interessante notare come questa concentrazione di 
documentazione, restituibile ad età flavia, e realizzata in parte per 
onorare singoli personaggi della famiglia imperiale, sia ottenuta gra- 
zie alla sistemazione di nuove opere o al recupero di più antichi ma- 
nufatti, come nel caso del ritratto in esame. 

Certamente l’area dell’attuale piazza A. Costa è abbastanza 
centrale!?, collocata come è ai margini del grande asse viario che at- 
traversa l’arco di Augusto e che doveva costituire il vero e proprio 
tracciato urbano della via Flaminia!, strada che certamente ebbe con 
i Flavi un nuovo ed importante incremento. 

Infatti, l’apertura della galleria del Furlo, fatta realizzare dal- 
l’imperatore Vespasiano!4, di certo facilitò la percorribilità della via 
Flaminia e di conseguenza aumentò le capacità mercantili di centri 
a questa connessi come Fanum Fortunae. Gli onori ai componenti 


della gens Flavia non costituiscono, pertanto, in questa prospettiva, 


ASTA. Sensi, La “palaestra ’’ di “Fanum Fortunae”, in Annali della Facoltà di Lettere 
e Filosofia, Perugia XX, Studi Classici VI, 1982-83, pp. 437-447. 

1? L'area, in età medievale, dovette essere interessata da vari interventi come lascerebbe 
riconoscere la presenza di un testo epigrafico, di carattere funerario, probabilmente reimpie- 
gato in qualche costruzione e rinvenuto verso il 1909/1910: cfr. Fano, Bibl. Federiciana, msc. 
Mariotti 21 bis = R. Bernardelli Calavalle, Le iscrizioni romane del Museo civico di Fano, 
Fano 1983, pp. 92-3, n. 29. 

3N, Alfieri, Per la topografia storica di “Fanum Fortunae”’, in Rivista storica dell’anti- 
chità VI-VII, 1976/77, p. 164, tav. I. 

!4 CIL XI, 6106; G. Radke, Viae publicae romanae (trad. it.), Bologna 1981, p. 231. 
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un episodio marginale, ma si collegano molto probabilmente ad un 
potenziamento della città, dovuto forse anche alla presenza di perso- 
naggi che avevano facilitato l’ascesa dei Flavi, ma che al momento 
non è possibile documentare con solidi argomenti. 

Si può ricordare, a tale proposito, come sia originario di Pisau- 
rum quel M. Arrecinus Clemens, console nel 73 d.C.!5, la cui sorel- 
la Arrecina Tertulla!6 sposò Tito, ma morì avanti che il marito 
giungesse alla questura; e particolari onori, resi a personaggi forse 
locali vissuti in età Flavia, sembrano essere confermati anche da un 


altro ritratto femminile, di cui non è nota la provenienza, conserva- 


to pure nel museo civico di Fano!”. 


!5 PIR? A 1072. 


16 PIR? A 1074. 
!7 F, Battistelli, Statue e frammenti, cit. p. 90 (fig. a sinistra). 


Fig. 1 - Veduta di piazza Andrea Costa al termine degli scavi archeologici del 1910. 
Il portico sullo sfondo è oggi scomparso. (Foto Archivio Bibl. Federiciana). 
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Fig. 2 Si Pianta degli scavi archeologici effettuati nel 1910 su parte dell’area dell’at- 
tuale piazza Andrea Costa (Fano, Sezione Archivio di Stato). 


Fig. 3 - Sezioni delle murature romane ritrovate negli scavi eseguiti nel 1910 in piaz- 
za Andrea Costa (Fano, Sezione Archivio di Stato). 


Fig. 4 - Particolare della figura 2, lato sinistro. 
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Fig. 5 - Particolare della figura 2, lato destro. 


Fig. 6 - Ritratto muliebre di età flavia - fronte (Fano, Museo Civico). 


Fig. 7 - Ritratto muliebre di età flavia - lato ds. (Fano, Museo Civico). 
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APPENDICE 


Cenni illustrativi sui ruderi antichi, pavimenti e loro ambienti inclusi, nella mag- 
gior parte dell’epoca romana, rinvenuti negli scavi archeologici, eseguiti nell’anno 
1910 durante i lavori dei Nuovi Mercati nell’area dell’ex convento di S. Daniele. 


Scavi presso il Palazzo Amiani. 

A- Pavimento a stagno, che trovasi sotto il piano attuale circostante di m. 2,72. 
È formato di doppio strato di mattoni di pasta omogenea e ben cotti, di dimensioni 
0,32 x 0, 16 x 0,05, uniti con malta grassa di calce ed arena, disposti a filari con 
ammorsature alternate, con sottostrato di massicciata durissima, fondata in gran 
parte su terreno vergine, composta di piccoli rottami di laterizi e calce grassa con 
ghiarina dello spessore medio di m. 0,20 e superficialmente coperto con uno strato 
di astrico dell’altezza di 0,02, con una pendenza di circa 0,08 verso Nord-est. /f. 
1v./ Le due linee tratteggiate irregolari, distanti da m. 0,06 a m. 0,07, indicano un 
crepaccio, che si estende e si eleva nel muro a Sud, e che dimostra un distacco, forse 
per un movimento tellurico, ed un abbassamento di quel tratto di pavimento ad Est, 
e che posava su terreno poco compatto. Nell’angolo BC trovasi un avanzo di due 
muretti a mattoni b c, di due teste, congiunti ad angolo retto, formanti come tracce 
di un pozzetto di raccolta d’acque, più o meno limpide, che ricevute dall’alto pas- 
sassero nel fondo da un’apertura di m. 0,12 (vedasi pianta) nell’ambiente A, quasi 
quadrato a costituire probabilmente un deposito di acqua, come da incrostazione 
di materie melmose sospese in essa, quasi pietrificate nelle pareti dei muri che pare 
denotino un certo movimento nel mobile elemento. 

Questi piccoli muri, addossati ai circostanti B e C, composti a filari /f. 2/ di 
mattoni comuni di dimensioni minori di quelli del pavimento suddetto, erano con- 
giunti verticalmente ed orizzontalmente con terra argillosa detta qui volgarmente 
lubaco. Erano pure intonacati all’astrico e la loro altezza media trovata, di superfi- 
cie a vari livelli, è di circa 0,60. 

AI muretto a Sud di questo pozzetto seguiva in corrispondenza del foro altro 
canaletto di circa 0,19 di ampiezza, come vedesi fiancheggiato da due piccoli pie- 
dritti a mattoni dell'altezza di m. 0,25. Si addossava a questo canaletto, da credersi 
di uscita, uno fatto di una fila di mattoni in piano dell’altezza di 0,06. Tutto questo 
era cemento con malta grassa di calce ed arena. 

I quattro muri che cingono il suddetto ambiente hanno diverse altezze sopra 
il pavimento, come è indicato con cifre nell’unito disegno e superficie accidentata. 

I muri D e C, quasi dello stesso /f. 2v./ spessore sono costituiti a tutti laterizi 
a filari regolari, cementati con grassa malta di calce ed arena, e verso l’ambiente 
sono intonacati all’astrico di 0,01, durissimo e ben mantenuto. In qualche punto 
della parete, dove si è cercato di scrostare l’intonaco, si è mostrato un bel paramen- 
to regolare e fatto ad arte con piccole commessure. 

I muri B, E ed E” più grossi dei primi hanno pure il paramento e l’intonaco 
come i precedenti, la stessa malta e il nucleo interno a rottami di tegole romane, 
qualche pietra e laterizi. - Il B ha la superficie a livello del piano attuale. Tutti questi 
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muri sono fondati nel terreno vergine, (di questo si è fatta la fotografia). 

All’ambiente A, segue verso Nord l’ambiente F, senza pavimento, di cui i due 
muri G G’ sono formati da pietrame a filari irregolari, con qualche rottame di late- 
rizi e malta grassa di calce e ghiarina. Si sono trovati senza /f. 3/ l’intonaco e sono 
di epoca posteriore. Il muro G trovasi nella parte superiore quasi a livello del muro 
B; è piantato sulla terra vergine di sedimento a m. 2,20 dal piano attuale. Il G’ ha 
diverse altezze da quello vergine, come al disegno. 

Verso l’angolo C G trovasi come un avanzo di vaschetta, cinta da due muretti 
alti m. 0,25, di struttura irregolare a pietre e laterizi e con malta ordinaria, e dove 
e verso essa si sono rinvenute abbondanti tracce di incendio di materiali diversi. 

Addossate al muro C trovansi delle aggiunte di muri H H” con perimetro curvi- 

lineo, e specialmente 1’ H’ formato con pietrame, laterizi e frammenti di tegole ro- 
mane e con calce grassa e ghiarina sostenuto in fondo da un archetto a mattoni a 
sesto ribassato e della forma in profilo come alla fig.a 2*, corrispondente alla sezio- 
ne a.s. - € /f. 3v., al pavimento verso Nord del muro C, fig. 1° di cui si è presa 
la fotografia. 

Segue verso nord altro tratto di scavo eseguito, ove si rinvennero i seguenti tratti 
di muro, di epoca posteriore e vari massi di fondamento di epoca anteriore... am- 
biente senza pavimento. Il tratto di mura con paramento di filari di pietra grezza 
è pure internamente a pietrame misto a rottami di laterizi, fondato su terreno vergi- 
ne, che trovasi sotto al ripiano attuale di m.1,90. È cementato con malta grassa di 
calce e ghiarina e il paramento si è trovato senza intonaco M.M’.M”?. Blocchi di 
pietrame irregolare di muro, di diverse altezze sul piano del terreno vergine, come 
al disegno, costrutti a sacco con pietrame, misto a rottami di laterizi e di malta gras- 
sa con ghiarina. 

M?? - Muro di epoca posteriore con paramento a filari di mattoni e pietra roz- 
zamente squadrata, congiunto con terra argillosa, detta terra bianca /f./ N - Pozzo 

| murato alla parte superiore di epoca posteriore, già esplorato. 

O-O - Avanzi di muro interrotto di epoca antica, di notevole grossezza, con 
paramento a filari di tutta pietra squadrata, che è rastremata all’interno, unita con 
piccole commessure a calce grassa, dell’altezza media di m. 1,40, fondata su terreno 
vergine a circa m. 2,50 dal piano attuale. 
| In questi scavi si è rinvenuta grande quantità di frammenti di lastre di marmo bian- 
| co, qualche frammento di cornice di pietra, e avanzi di vasi rustici di terra cotta. 

/f. 4v./. 


Scavi archeologici verso il medievale palazzo Boccaccio e la nuova pescheria. 


A - Pavimento a mosaico semplice, sotto il piano attuale m. 1,50, a tessere bianche, 
Ù con sottostrato alto in media 0,20 e che se ne conserva qualche tratto, formato di 
un calcestruzzo durissimo, composto di piccoli rottami di laterizi e calce grassa con 
ghiarina. Tratto di questo mosaico abbassato verso Est, trovandosi fondato su ter- 
reno sciolto. B-B - Muro con paramento a destra verso il mosaico, formato a filari 
regolari di pietra arenaria squadrata e col paramento a sinistra pure a filari regolari 
di grossi mattoni e pietra squadrata, il primo intonacato con grassa malta e ghiarina 
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fina, il secondo senza intonaco. La parte interna del muro costituita da pietrame 
e laterizi collegato con malta di calce grassa e ghiarina coeve nei diversi muri /f.5/ 
rinvenuti negli scavi archeologici di S. Filippo. Il muro di fondamento di questo, 
più grosso del muro di elevazione, come vedesi nella fig.a 3° degli schizzi allegati 
è formato a sacco con pietrame e rottami di laterizi e malta grassa. 

C - Traccia di apertura di porta con grossa soglia di pietra d’Istria. C°-C°-G” 
- Muri della stessa struttura di B, meno regolari però nel paramento a filari, compo- 
sto di mattoni, frammenti di tegole romane, pietra concia, informe e non a perfetta 
regola d’arte, come il primo. 

D - Avanzo di fondamento con un piccolo distacco dal muro C°, di una piccola 
scaletta a due rampanti che probabilmente menava nel sotterraneo H H”, composto 
di un calcestruzzo durissimo a piccoli rottami di laterizi di pietrame e calce grassa 
con ghiarina di età posteriore. 

E - Muro di fianco della scaletta che si distacca dal muro BB per 0,60 /f. 5v./ 
formato con pietrame, rottami di mattoni e tegole romane con calce grassa e ghiarina. 

E’ - Vuoto, dove si rinvennero abbondanti tracce d’incendio. 

F - Muro di fondo, con avanzo di pilastrino F' il tutto a parametro a filari re- 
golari di grossi mattoni nella maggior parte e in pietra dolce arenaria squadrata e 
con malta grassa e, come nei paramenti degli altri muri circondanti l’ambiente D’, 
da ritenersi perciò della stessa epoca antica. Il fondamento di questo muro con rise- 
ga fatta a faccia, come negli altri muri descritti. 

G - Ingresso alla piccola galleria H H” con fronte in vista, costituita a destra 
da un bel piedritto, ben mantenuto a filari regolari di pietra tenera arenaria squa- 
drata e con un arco a sesto ribassato, formato nella parte in vista da cunei pur di 
pietra tenera rossiccia tagliati o segati, impostati sul suddescritto piedritto e a destra 
su un muro grezzo, come di fondamento /f. 6/ ad altri muri non esplorati e come 
allo schizzo fig. 4* - di cui si è presa la fotografia. In questi ultimi scavi si rinvenne- 
ro molti avanzi di tegole romane, frantumi di lastre di marmo, una testa muliebre 
quasi intera in pietra, approssimantesi al marmo, oggetti in terra cotta, frammento 
di cornice in marmo saccaroide con ovuli ecc. 

H H'’ - Galleria sotterranea sotto al piano attuale m. 4,05, formata da piedritti 
solidissimi L - L - L con bel paramento, nella fronte, piantata su terreno vergine, 
e dal piedritto M, costituito da un muro a pietrame a sacco con paramento grezzo 
con malta grassa e ghiarina, come fondamento di altri muri identici ai fondamenti 
dei muri B ed F e C°, con volto a sesto ribassato irregolare alto 0,20; formato con 
pietrame a sacco e strato di malta grassa con ghiarina erto 0,03 all’intradosso e con 


3 buchi disposti a varie distanze nella sua lunghezza, dell’ampiezza media di 0,40. 
/f. 6v./. 


N - Muro di fondo grosso circa 0,75 identico al muro M. 

In questa galleria senza pavimento di laterizio o di pietra, si è trovato uno stra- 
to di argilla di molta consistenza alto circa m. 1,20, tutto un piano perfetto come 
molina depositata dalle acque. 


In essa si sono rinvenuti molti avanzi di vasi in terra cotta, e frantumi di tegole 
romane ecc. 
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O - Pavimento a mosaico, nello scavo fatto precedentemente dei suddescritti 
presso al Mercato Centrale, a tessere nere, sotto al piano attuale m. 1,30. 

P - Muro antico con filari regolari a mattoni in buono stato, nucleo interno 
con frantumi di lastre di marmo, tegole romane e calce grassa e alto sopra il mosai- 
co m. 1,20. 

P’ - Con paramento meno regolare a filari di pietra rozzamente concia e lateri- 
zi il resto [va verso] C.1. 

E alla distanza di circa 8 o 9 metri dall’uno, di circa m. 14,0 dall’altro dei sud- 
detti fabbricati, presso all'incontro del nuovo condotto centrale della nuova pescheria 
e di quello del palazzo Boccaccio si è rinvenuto un esteso pavimento a mosaico a 
tessere nere R alla profondità di circa m. 1,35 dal piano attuale. 


Fano 27 luglio 1910 L’ Assistente Comunale 
Ciro Uguccioni 
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FRAMMENTI DI APULEIO E PSEUDO-APULEIANI NEL 
CORNU COPIAE DI NICCOLÒ PEROTTI 


SESTO PRETE 


Il cornu copiae di Niccolò Perotti presenta notevoli difficoltà allo 
studioso il quale corre facilmente rischio di non riuscire a continuare 
l’esame dell’opera dopo la lettura delle prime pagine di essal. 

Il materiale che si presenta alla sua attenzione è distribuito in 
maniera molto confusa e non è facile cogliere un procedimento logi- 
co nelle spiegazioni che l’umanista offre dei vocaboli, il significato 
dei quali intende illustrare. 

Un problema particolare è rappresentato, come noto, dalle nu- 
merose citazioni che si trovano nel cornu copiae, un lavoro che avrebbe 
dovuto essere un commento agli epigrammi di Marziale mentre, in 
realtà, può essere considerato un dizionario della lingua latina e, co- 
me tale, è generalmente consultato. Si suppone che circa dodicimila 
siano i passi citati da autori classici: gran parte di essi derivano da 


Virgilio e Cicerone?, mentre in maniera non uniforme sono presenti 


! Si legga quanto è stato scritto sul C.C. del Perotti da vari studiosi in questi ultimi anni. 
Il volume IV (1981) di Res Publica Litterarum è interamente dedicato all’umanista sassoferra- 
tese. Altre ricerche sono state svolte in seguito e si trovano pubblicate negli ultimi volumi della 
stessa rivista. Per la bibliografia prima del 1980 cf. G. Mercati, Per /a cronologia della vita 
e degli scritti di Niccolò Perotti arcivescovo di Siponto (Studi e Testi 55 [Roma, 1925]); Revilo 
Pendleton Oliver, Niccolo Perotti’s Version of the Enchiridion of Epictetus (Urbana, 1954); 
S. Prete, L’umanista Niccolò Perotti (Sassoferrato, 1980). 


2 Preziose notizie sulle citazioni di autori classici fatte dal Perotti si trovano nell’articolo 
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i più noti scrittori latini; una certa importanza è data a quelli del- 
l’età repubblicana oppure ad alcuni di età più tarde che, tuttavia, pos- 
sono essere qualificati come arcaisti*. Un posto di privilegio deve 
essere assegnato ad Apuleio le cui opere sono ricordate nelle nume- 
rose citazioni, molte delle quali non sono identificabili’. 

Si ritiene che nel cornu copiae si trovino circa duecento fram- 
menti «nuovi» di autori latini, ma essi dovrebbero essere in numero 
maggiore essendo già assai numerosi quelli di Apuleio (circa 150) od 
a lui attribuiti dal Perotti”. Questo fatto pone non pochi problemi 
sui quali potranno essere fatte alcune precisazioni alla fine della pre- 
sente ricerca che ha come scopo quello di portare a conoscenza degli 
studiosi il testo dei frammenti di Apuleio o pseudo-apuleiani. 

In primo luogo saranno riportate le citazioni che sono identifi- 
cabili, in secondo luogo saranno trascritti i frammenti che non si tro- 
vano nelle opere di Apuleio che ci sono pervenute. 


di Revilo P. Oliver, «New Fragments’ of Latin Authors in Perotti”s Cornucopiae,» Transac- 
tions of the American Philologiacal Association 78 (1947), 376-424. 

3 Revilo Oliver ha compilato alcune migliaia di schede nelle quali ha trascritto le citazio- 
ni che il Perotti fa di autori classici. Di esse mi ha fatto dono ed hanno reso possibile la presen- 
te ricerca. Lo ringrazio sentitamente. 

4 Ho discusso l’argomento nel lavoro «La questione della lingua latina nel Quattrocento 
e l’importanza dell’opera di Apuleio», di prossima pubblicazione a Groningen. 

° Sul problema della fonte di frammenti citati nel Cornu copiae del Perotti e non identi- 
ficati cf., oltre al citato lavoro di R. Oliver (n. 2), gli studi di F. Bertini nei più recenti volumi 
di Res Publica Litterarum. Essi sono ricordati nella nota 1 dell’ultimo lavoro sull’argomento 
apparso in Commemoratio, Studi di Filologia in ricordo di Riccardo Ribuoli (Didascalie II 
[Sassoferrato, 1986]), 7-12. 

6 Il numero indicato è quello stabilito da R. Oliver, nel lavoro «‘New Fragments’» (n. 
2); penso si debbano esprimere dubbi a questo proposito. Cf. il mio lavoro «Possibilità di ri- 
cerche nel “Cornu copiae’ di Niccolò Perotti», Nuovi studi fanesi 1 (1986), 51-80. 
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Antica incisione con l’immagine del Perotti il quale - come è noto - era particolar- 
mente legato a Fano dove diceva di essere stato concepito. 

Anche i fanesi lo consideravano uno di loro: in una seduta del Consiglio in data 
28 aprile 1464 (SASF, AAC, Consigli vol. 11, c. 136v.-137r.) il Gonfaloniere Gio- 
vanni Lanci dopo aver informato i colleghi «quod dominus Nicolaus Perottus est 
de proximo venturus in ha<n>c civitate<m> Fani» aggiunse che sarebbe stato 
bene fargli alcuni doni «quia ipse est noster terrigena» (a cura di G.B.T.). 
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CCIli:5i Apul. Metam. 
18 

item divinitas, sicut a deo deitas, et adverbium divinitus et divinipo- 

tens. Apuleius, saga, inquit, et divinipotens coelum deponere, ter- 

ram suspendere fonteis durare, monteis diluere, manes sublimare, deos 


infimare, sydera.extinguere, tartarum illuminare’. 


CES0O27 Metam. I 13 
stella vera vel a stando appellata est... vel... quod sit quasi luminis 
stilla, hoc est gutta. Apuleius: et sanguinis eruptionem utriculo ad- 
moto excipit diligenter ut nulla stilla compareret usquam. 


C.C. 53,43 Metam. I 14 


et commode adverbium hoc est apte, utiliter. Item aliud adverbium 


8 


commodum quod significat iam. Apuleius: commodum lumen? eva- 


serant et fores ad pristinum statum integrae resurgunt. 


C.C. 53,44 Metam. I 22 
Idem; intuli me eumque accubantem? exiguo admodum grabatulo et 
commodum coenare incipientem invenio. 


71 codici e le edizioni danno «Tartarum ipsum». Sono state consultate per questa ricerca 
le varie edizioni delle opere di Apuleio, soprattutto quella curata da R. Helm per la Teubner 
(Metam. Apologia e Florida) e da D.S. Robertson-P. Vallette, J. Beaujeu per Les Belles Let- 
tres (Opuscules Philophiques et fragments [Parigi, 1940-1973]). Indispensabile è stato l’Index 
Apuleianus curato da W.A. Oldfather, H.V. Canter, B.E. Perry e K.M. Abbott (Amer. Phi- 
lological Ass., [Middletown, Ct., 1934]; Philological Monographs published by the Am. Phi- 
lological Ass., III). Il testo del Cornu Copiae è citato secondo l’edizione aldina del 1526. 

8 Le edizioni hanno ‘limen’ in luogo di ‘lumen’. 

? Le edizioni hanno, in genere, ‘accumbentem’ per ‘accubantem’ testimoniato in alcuni 


codici (si veda l’apparato all’ediz. delle Metamorfosi curata da C. Giarratano-Frassinetti [Corpus 
Paravianum, Torino 19617]), p. 22. 


43 


ECW825 Metam. Il 23 
perspicaciorem ipso lynce!® vel Argo et oculeum totum. 


C.C. 97,44 Metam. I 7 
operulas etiam!! in eam contuli quas adhuc vegetus saccariam faciens 
merebam. 

C.C. 116,25 Metam. I 17 


et ne, inquit!?, immerito stabularios hos omnes hospites detestantur. 
Nam iste curiosus dum importune irrumpit, credo studio rapiendi ali- 
quid, clamore vasto marcidum!* alioquin me altissimo somno ex- 


cussit. 

C.C. 116,29 Metam. 1 17 
sumo sarcinulam et pretio mansionis stabulario persoluto capessimus 
viam. 

C.C. 116,31 Metam. III 26 


durissimo casui meo serviens ad equum illum vectorem meum pro- 
bissimum in stabulum concedo ubi alium etiam Milonis quondam ho- 
spitis mei asinum stabulantem inveni. 


GEA12531 Metam. I 16 
restim qua grabatulus!4 erat intextus aggredior expedire. 


CGIE 12532 Metam. I 16 
ut ponderis deductu restis ad ingluviem astricta spiritus officia di- 
scluderet. 


101 e edizioni hanno ‘Lynceo’. Il Perotti (C.C., 768,45) avverte parlando della lince (do- 
po aver dato una etimologia di ‘lupus’ di tipo varroniano: hoc est lupum a luce, hoc est a pri- 
ma luce): ‘hinc lyncei oculi dicti qui acuta acie sunt”. 

!l Nelle edizioni si legge il seg. testo: «in eam contuli operulas quas adhuc vegetus» etc. 

12 Le edizioni scrivono: «et non i.». 

13 Per una svista, il Perotti scrive ‘marcidus’. 

14 “Grabatulus’ è inserito dal Perotti per indicare il vocabolo del quale si parla. Nell’ope- 
ra di Apuleio esso appare precedentemente. 
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GECL126721 Metam. I 24 
Et percunctato pretio quod centum numis indicaret, aspernatus, Vi- 
ginti denariis perstinavi!. 

CLECTI2627 Metam. II 23 


per quandam brevem posticulam intro vocat me. 


C.C. 132,38 Metam. I 9 
eadem amatoris sui uxorem quod in eam dicacule probrum dixerat, 
perpetua praegnatione damnavit!9, 


C.C. 166,55 Metam. II 11 
commodum meridies accesserat et mittit mihi xeniola porcum opti- 
mum et quinque gallinulas et vini cadum iam aetate pretiosi!”. 


C.C. 173,54 Metam. II 19 


modesto vero hospiti quies villatica: omnique denique provinciae vo- 


luptarii secessus sumus!8. 


C.C. 174,29 Metam. IV 2 
rurestri vocabulo vulgus indoctum rosas Laureas appellat!?. 


C.C. 178,48 Metam. I 25 
iam enim faxo scias quemadmodum sub meo magisterio mali debeant 


coérceri. 


!5 Le edizioni danno ‘praestinavi’. Il Perotti deve avere interpretato male l'abbreviazione 
nel testo del codice. 

!6 Il testo di Apuleio è il seguente: «eadem amatoris sui uxorem, quod in eam dicacule 
probrum dixerat, iam in sarcina praegnationis obsepto utero et repigrato fetu perpetua prae- 
gnatione damnavit». Il Perotti ha omesso quella parte che non interessava. 

!” Il Perotti omette ‘Byrrhena” (il testo dei codd. e delle edizioni è «commodum meridies 
accesserat et mittit mihi Byrrhena xeniola»); inoltre scrive, con i codici, ‘optimum’. 

!8 Le edizioni hanno «omni denique provinciae...». 

19 I codici hanno ‘appellant’. 
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C.C. 192,15 Metam. I 23 
ergo brevitatem gurgustioli nostri ne spernas peto, sis contentus lare 
parvulo?0, 

C.C. 215,8 Metam. I 6 


Ecce Socratem contubernalem meum conspicio, humi sedebat scissi- 
li palliastro semiamictus. 


C.C. 216,58 Metam. II 9 
Uberes enim crineis leniter emissos et cervice dependulos ac deinde 


per colla dispositos sensimque sinuato patagio residentes paulisper 
ad finem conglobatos in summum verticem nodus astrinxerat?!. 


C.C. 265,28 MU XXXVIII 
8 


Tres parcae tria fata sunt numero cum ratione temporis facientia, si 


potestatem earum ad eiusdem similitudinem temporis referas??. 


C.C. 290,27 Metam. II 19 
Iam illatis luminibus epularis sermo percrebuit. 


(GC SI Metam. I 2 
ut etiam fatigationem sedentariam incessus vegetatione discuterem?3, 


C.C. 650,60 Plat. I 8 
nullum ego eius rei exodium inveniebam”*. 


20 Il testo del passo è il seguente: «ergo brevitatem gurgustioli nostri ne spernas peto. Erit 
tibi adiacens en ecce illud cubiculum honestum receptaculum, fac libenter deverseris in nostro. 
Nam et maiorem domum dignatione tua feceris et tibi specimen gloriosum adrogaris, si con- 
tentus lare parvulo Thesei illius cognominis patris tui virtutes aemulaveris...». 

21 Gli editori scrivono ‘sinuatos’; il Perotti offre il testo dei codici. Anche la lezione ‘emis- 
sos’ è quella dei codici; gli editori scrivono ‘remissos’. 

22 “Tres Parcae” manca nei codici, lo si trova nelle edizioni (le quali hanno ‘numerus... 
faciens’). 

23 Le edizioni scrivono: «ut ipse etiam fatigationem...». 

24 Il Perotti spiega, nel passo, il sinonimo di ‘exodus’ e scrive (C.C. 650,58): «invenitur 
tamen aliquando exodus sive exodium pro exitu sive fine alicuius rei», e cita il passo di Apu- 
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C.C. 653,51 Socr. IV 1 

homines ratione callentes, oratione pollentes immortalibus animis mo- 
ribundis membris, brutis et obnoxiis corporibus, dissimillimis mori- 
bus, similibus erroribus, pervicaci audacia, pertinaci spe casso labore, 
fortuna caduca, sigillatim mortales vicissim sufficienda prole, muta- 
libiles volucri tempore, tarda sepientia, citata morte, quaerula vita”. 


II 


1-59 


feris ac barbaricis moribus. 


8,34 


multis in eum lapidibus iactis. 


10,8 


me vero tanquam inutilem reiecerunt. 


13,58 


id ei serioque loquenti non crederem, hoc est etiam serio loquenti. 


18,60 


quod pridem Plato affirmaverat?9 


leio per confermare la sua spiegazione. Ma Apuleio (De Platone I 8) scrive: «nullum autem 
eius exordium atque initium esse». 


25 La citazione presenta alcune divergenze dal testo delle edizioni (in luogo di ‘callentes’‘ 
si ha, ad esempio, ‘plaudentes’). 


26 Il Perotti cerca di spiegare il significato di ‘pridem’ e scrive (C.C. 18,54): «et pridem 


47 
25,39 


ferino ac belluino ritu. 


21,39 


ardore aestuans febrili. 


29,53 
tal 


cum id ex usu meo non esse 


40,40 


is enim dum una confabularemur hoc mihi testatus est. 


43,25 
omnifario sermone depinxit. 


46,6 


et vultu impatientiam praeferens. 


53,18 
modico labore fatigatur. 


STR. 


omnia prius quam aliquid statuas libranda sunt?8. 


Slo, 


trutinatam sententiam vocat gravem et recte exanimatam??, 


60,36 


nihil hominis vaniloquentia commotus. 


quasi prius die: significat autem modo longo tempore prius, modo parvo». A proposito del 
significato «longo tempore prius» cita il passo riportato. 

27 Un passo simile si trova nelle Metam. di Apuleio 18,7: «quod enim ex usu foret 
omnium». 

28 I] passo citato serve ad illustrare un significato particolare di ‘librare’. Perotti scrive: 
«aliquando librare pro examinare ponitur». 

29 1a stessa osservazione il Perotti fa altrove nel C.C (692,8): «unde trutinata sententia 
dicitur pensiculata». 
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60,49 
cui in primis tanti corporis vastitas horrori fuit3°. 


67,57 
dum pro inope ac calamitoso intercederem3!. 


68,47 


iam multae res spurcae et graves nareis infestant. 


69,48 
ad ergastuli curam deputatus. 


69,60 
cum id mecum saepe reputarem?%, 


82,59 


Platonis eloquio monitus non nobis solis nos natos esse. 


87,28 
omnia summatim tetigerat. 


97,7 


cui eam rem facta opus fuerat. 


98,28 
prae luxuria cuncta profuderat. 


106,45 


multa inibi dicta sunt, quae commemorare non est opus. 


30 Cf. Apul., Metam. X 15: «insolita namque tergoris vastitate commoti». 

31 Cf. C.C. 454,3: “ops quoque aliquando pro opibus a veteribus usurpatur. A quo inops 
pauper dicitur et inopia paupertas». 
Di ‘calamitosus’ il Perotti dà la definizione (C.C. 763,3): «calamitosum dicimus malis et cala- 
mitatibus praegravatum». 


32 Il testo così come è citato dal Perotti non si trova in Apuleio nella cui opera, tuttavia, 
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109,19 
quo non modo visa a nobis, sed etiam ab aliis audita referrem. 


115,43 
dum forte starent in taberna ludentes. 


117,33 
et longae compedis diuturno squalore foedati caldarium quaerunt. 


118,28 
scilicet Solon aut Lycurgus instituit. 


119,37 
cum me rogasset an in proposito persisterem. 


119,49 
ad haec ille stupore quodam affectus subsistit. 


121,45 
difficultas itineris et gloriosi sideris interstitium. 


122352 
equidem magno gaudio eum praestolabar, cum hic rumor increbuit. 


129,38 
quod omnis civitas approbavit. 


136,57 


cum torvum in eum intueretur. 


138,40 
macte virtute esto. 


si trovano espressioni equivalenti. Cf. ad es., Metam. III 16 mecumque reputans; VIII 16: de- 
nique mecum ipse reputabam. 
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139,23 
unde ista tam subita macies et tantus pallor!33 


150,2 
cumque stabulum praetergressus fuissem, re cognita coepi retrocedere. 


178,45 
sed iussit potestas officialem suum magna severitudine coérceri**. 


182,21 
qui aetatis meae flosculos praesumpsisti. 


182,53 
toties quoque molestatus obmutui. 


183,6 
dum mihi moliuntur insidias. 


186,5 
et ab eo veneranter acceptus paululum quievi. 


186,25 
iubet construi pulchrum et spectabilem currum. 


186,54 
in puteum forte despectans. 


33 Cf. Apul., Metam. X 2 «pallor deformis, marcentes oculi» (ed. Giarratano), oppure 
«pallore deformis macies» (Castiglioni). Si consultino gli apparati critici delle varie edizioni 
delle Metamorfosi per i vari tentativi fatti dagli studiosi per sanare il passo. 

34 È, questo, il noto episodio del vecchietto che vendeva a caro prezzo pesce adulterato. 
Esso è narrato da Apuleio, Metam. I 24-25. Vi si legge tra l’altro (I 25): «faxo scias quem 
ad modum sub meo magisterio mali debeant coèrceri, et profusa in medio sportula iubet offi- 
cialem suum insuper pisces inscendere...». È possibile che il Perotti tramandi un testo che ri- 
corda le espressioni di Apuleio. Il Perotti (C.C. 178,48) cita il passo delle Metamorfosi in maniera 


corretta. 


SI 


189,10 
ab hoc fit despicuus hoc est intentus, vigil, cuius exempla apud Apu- 
leium frequentissima sunt et despicientia et despectus quartae decli- 


nationis pro contemptu. 


195,32 


commodum omnes miserescimus. 


195,39 


oppido quam miserabiliter illacrymans. 


202,27 


nasutula mulier ac dicacula”. 


214,45 


forensi toga indutus accumbebat. 


214,46 


sumpsit pallium, forensia domi reliquit. 


215,10 


nec palliari tam aperta res potest. 


229,16 


neque enim in tenebris sed in propatulo iussa domini exequebar. 


259,38 


pannosus*, squalidus, capillatior solito. 


262,51 


homo rudis et omnium bonarum artium expers. 


35 Il termine ‘dicacula’ non è raro in latino. Apuleio (Metam.II 7) scrive: «tunc illa lepi- 
da alioquin et dicacula puella». Non sembra esistano esempi di ‘nasutula’. 


3% Cf. Apuleio, Metam.IV 9. «pannosus alioquin ac sordidus». 
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262,57 


qui cum a me portiunculam?7 posceret. 


278,35 


lacrymulam fudit. 


278,51 
Levis homo et futilis ac rimarum plenus*8. 


280,10 
atque eo liquore stabulum omne circumfudit. 


285,41 
atris addita nubibus. 


292,25 
tum tremebundus prodit in forum. 


304,26 
mutuam tibi operam praestiti, hoc est vicariam. 


305,30 
citato non testudineo gressu??. 


313,10 


populatim ab omni provincia revocatus. 


310772)) 
quinam hic novus est hospes? 


334,28 
supposuitque humeros oneri. 


37 Il termine ‘portiuncula’ non figura in Apuleio. 

38 Si ricordi la descrizione che il parassita Parmenone fa di se stesso nell’Eunuco di Te- 
renzio (105): «plenus rimarum sum, hac atque illac perfluo». 

39 Si ricordi Plauto, Aulul. 49: «testudineum istum tibi ego grandibo gradum». 


354,9 
utroque oculo vitiatus. 


360,10 
catulos secum ducens venaticos atque sagaces. 


382,62 
homo sordidus et hircina libidine fetens. 


405,54 
exponam breviter quod animadversor meus fecit. 


407,10 
convenimus ad portum quam primum ire. 


407,53 
hem hominis audaciam! 


417,39 
hic cum primis nobilis ac facundus. 


424,9 
plerique qui ad mercatum confluxerant intervenere. 


427,20 
iam enim super oppidum profectus nos citra reliquerat. 


440,52 


nihil prodest praetorem aut potestatem aliquam provocare. 


441,38 
et cicadarum cantu agri resonarent. 


447,37 
displicentia quadam rerum quas audiverat affectus. 
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54 
445,32 


iamque familiam ad stabulum perduxerat. 


454,58 
ego sic animo duco mox me inter meos futurum. 


456,10 
meque oppido in arcem reduco. 


458,33 
cum id vasculum vix semiunciam caperet. 


458,43 
ensemque capulo tenus infixit. 


459,43 
dum simul illi et gratias agerem et dona capesserem. 


460,29 
neque tu ita accipis ut res se habet. 


467,15 
cum frequens apud eum pernoctarem. 


474,41 
perfugium facinosorum hominum. 


474,57 
huc atque illuc fugitando ad stabulum tandem perveni. 


506,89 
et laudum eius classiarius atque assiduus praeco. 


32372 
sed ille libidine exaturatus iacebat in grabatulo. 
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528,31 


homo insigniter malus. 


528,62 
ea furoris consignificatione perterriti omnes. 


532,49 
quem non excellentia generis sed mores virtutesque nobilitarunt. 


534,41 
qui gnare id nostris oculis contemplati sumus. 


570,8 


etsi vado non poterunt, pontonibus transibunt?°. 


599,56 
puellamque reluctantem tandem prostravit. 


602,40 
tot simul casus diversum eum agebant: hinc spe, illinc timore tra- 


hebatur. 


606,7 
nudumque hominem circumagens omnibus ostendebat. 


606,26 
et multas nocteis peregi insomneis. 


615,38 
parvas marmoreas crustulas parieti. 


616,7 
nec ego rebar sic multorum id opus dierum esse. 


40 I] Perotti scrive (C.C. 570,6): «pontones ii qui circa Circaeios et Pontinam paludem 


habitabant. Naves sunt quibus in traiiciendis amnibus utuntur». 
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616,57 
tum vulnus nudare iussus est. 


618,10 
plerique enim eorum schyticis moribus vivebant. 


621,61 


impune capitolium ascendi, cum nemo esset qui sententiam diceret*!. 


625,13 
quo audito puerum ad eum transmisit. 


625,18 
et pauca quaedam voce demissa praefatus est. 


644,19 
exquamatus atque exossatus piscis vix palpitat amplius. 


646,47 
is cum ad me accusandum descendisset, nolui cum eo in iudicio 


cernere. 


647,62 
armis potius discernere quam iure uti voluerunt. 


658,31 
apud forum eum conveni. 


660,2 
erat enim turbidum atque immite pelagus. 


660,7 
conflaccescunt fluctus, mare mitescit. 


4! Il frammento è citato dal Perotti per illustrare il significato di ‘impune’ («quod pro- 


prie significat sine pena»). 


DI 


664,9 


immani et sanguinea voce perterruit. 


669,23 
cum iam aurora splendesceret. 


679,11 
partamque a patre longo tempore et multo labore pecuniam uno die 


consumpsit. 


681,56 
ut senectutis mihi viaticum compararem*. 


684,61 


vertibulo ossa dissilierant*. 


685,15 
ad te consultor missus sum, tu mihi consilium tuum exprome. 


699,31 
optanda in primis quies est et mentis serenitas. 


707,18 
et inopinati avium cursus terrorem adiecere. 


707,36 
quos saepe in curriculo victores fuisse constabat. 


713,57 
ad montem eum comitatus sum. 


4 Cf. Apuleio, Metam.VI 18: «moriens pauper viaticum debet quaerere». 

43 I] Perotti cita il frammento per chiarire il significato di ‘dissilio’ («quod proprie est lo- 
co moveor»). Nel C.C. (378,18) definisce ‘vertibulum’: «vertibulum ubi summae ossium par- 
tes non aequaliter finiunt, sed quibusdam crassioribus nodis conglobatae et substringuntur facilius 


nervis et tutius vertuntur...)). 
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7139559 


iam adusque amnem perveneramus. 


716,34 
quae cum dixisset, oppido se a conspectu nostro arripuit. 


717,4 
aqua, tellus, aether, ignis. 


78105 
hunc enim equulum suum curiose nimis procurantem inveni. 


738,17 


decubantem excitavimus feram. 


739,61 
dum pedibus iter faciens propinquum rus peterem. 


740,8 
cum me lacrymis precibusque petisset. 


742,15 
iurgiis me oppido impetens. 


743,9 
et libertatem ambabus manibus amplectens. 


743,35 


siue opus finiam quod incepi. 


766,4 


sic me abire oppido volentem suavi remoratur illecebra. 


799,26 


qui modo in exercitum profectus est pedester. 
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802,10 
cum omni expeditione iter ingressus. 


806,55 
podarem tunicam sumens. 


823,48 
cuius pecunia omnis parva arcula contenta erat. 


824,35 
scaphas ascendere mari iter continuare. 


825,27 
homo dives, sed nimium tenax. 


827,11 
avorum et proavorum titulis clarus. 


827,40 
ingressi oppidum stabulum, ut assolet, parquirimus. 


834,49 
anus muneribus delimata consensit.* 


854,40 
iumentum restringit, abireque stabulo liberum sinit. 


854,42 
et duplici nodo ne solvi facile queat, restringit. 


44 Cf. Plauto, Mostell. 248: «credo... cum ornamentis arculam... ornata ut sim». 
45 Il Perotti spiega il significato della parola ‘lima’; ricorda anche il verbo ‘limo’ ed av- 
verte: «veteres limo aliquando pro delimo usurparunt» e cita, a questo proposito, il frammen- 


to di Apuleio. 
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Nescientibus parentibus puellari aetate connupseramus’9. 


863,14 


Tum vero ex occulto prodeunt aliqui. 


869,52 
nam et re gesta crapula vestem inquinaverat. 


884,5 


ingentem ob id laudem apud populareis suos promeritus. 


884,54 
ut omnia ad eius calamitatem quadrarent. 


890,50 
furit, ensem corripit, fertur in eum praeceps, nil tale timentem ag- 
greditur. 


893,55 
encausticen oppido exercens se et duos filios sustentabat. 


900,10 


vir probus, purus, lautus, simplex. 


954,38 


blanda mulier et taciturna. 


961,18 
quem cum aspexisset, horrore hominis deterritus statim retrocessit. 


e 


46 Il Perotti scrive (C.C. 857,12): «connubo matrimonio iungor, quasi simul nubo» e cita 
a questo proposito il frammento di Apuleio. ‘Connubo’ non si trova nel Thesaurus, mentre 


lo ricorda il Forcellini il quale osserva «ego nondum ea verba in Apuleio reperi». 
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1006,55 
dum ita loquimur, ecce tibi amicus advenit. 


I due elenchi presentati spingono alle seguenti osservazioni: 
le citazioni dei testi che appartengono alla tradizione manoscritta esi- 
stente, sono, in genere, corrette. Le varianti che vi si trovano non 
sono di natura tale da far supporre un voluto intervento da parte del- 
l’umanista per cambiare il testo. Qualche rara trasposizione può es- 
sere avvenuta per chiarire il passo citato (Mer. I 7; Met. I 16) e non 
deve essere escluso qualche errore di trascrizione (Met. I 9; Met. II 
11). L’integrazione «tres parcae» (Met. XXXVIII 2) è, secondo le 
edizioni critiche, dovuta al Goldbacher, mentre la si trova nel Perotti. 

I frammenti non identificati presentano difficoltà e permettono 
alcune considerazioni: 

a) Essi sono quasi tutti piuttosto brevi e quindi non si può esclu- 
dere che il Perotti citasse, a volte, a memoria. 

b) Alcuni studiosi potranno credere che il Perotti abbia attribui- 
to ad Apuleio espressioni che sono comuni nella lingua latina e non 
richiedono paternità. Sarebbe sufficiente pensare a «macte virtute 
esto» (C.C. 138,40), una esortazione molto frequente, per testimo- 
niare l’esistenza della quale non occorre ricorrere ad Apuleio. 

c) Non si sa cosa pensare su ciò che il Perotti scrive (C.C. 189,10) 
a proposito di «despicuus». Se si crede alla sua affermazione, le te- 
stimonianze che provano l’esistenza di questo vocabolo sarebbero nu- 
merosissime in Apuleio (cuius exempla apud Apuleium frequentissima 
sunt) mentre lo scrittore africano ignora «despicuus». In latino si ha 
«despicus», usato da Nevio (com. 2) 


47 La citazione di Nevio si trova in Nonio (155,26). 
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d) La citazione sul termine «ponto» (C.C. 570,8) «et si vado non 
poterunt, pontonibus transibunt» è accolta da J. Scheffer nel De Mi- 
litia navali, ed è inserita dall’Oldfather tra i frammenti incerti. Sem- 
bra che si raccomandi come autentica”. 

e) La citazione sul significato di «impune» (C.C. 621,61-622,1: 
«impune Capitolium ascendi, cum nemo esset qui sententiam dice- 
ret».) si trova anche nell’Orthographia di G. Tortelli, sotto la voce 
«prologus»*°. Questa testimonianza è a favore dell’autenticità della 
citazione. 

Da quanto si è osservato, non è facile esprimere un giudizio de- 
finitivo sui frammenti non identificati. Sono troppo numerosi per con- 
siderarli non autentici. Si tenga presente il fatto che quelli identificati 
presentano un testo corretto e ciò parla a favore della serietà del Pe- 
rotti. I non identificati potrebbero, almeno in parte, essere conside- 
rati patrimonio culturale che ogni latinista dovrebbe avere e 
l’attribuzione ad Apuleio potrebbe essere ritenuta casuale o di co- 
modo, ma alcuni non hanno caratteristiche tali che impediscano una 


attribuzione apuleiana. Il frammento su «despicuus» crea 


imbarazzo?0 


mentre la conferma del Tortelli a proposito di «impu- 
ne» dà credito al Perotti. Occorre ancora attendere l’esame di fram- 
menti attribuiti dal Perotti ad altri autori prima di esprimere un 
giudizio sulla loro autenticità: per il momento è opportuno usare 


prudenza®!. 


48 Si ricordi Ausonio (Grammaticomastix, 10 «lyntribus in geminis constratus ponto sit 
an pons?»). 

4 Inc. 365 (Hain 15560) della Laurenz. di Firenze (c. P3v). 

50 Si osservi tuttavia il fatto (sul quale ha attratto la mia attenzione un collega) che la te- 
stimonianza del Perotti depone, soltanto in parte, a sfavore dell’umanista; questi infatti non 
riporta nessun frammento per confermare quanto ha asserito, eppure, in questo caso, avrebbe 
avuto ragione e modo di presentare, sotto il nome di Apuleio, qualche cosa di suo. 

3! Gito il frammento dell’Orthographia del Tortelli dall’edizione di Vicenza 1480 (apud 
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H. Lichtenstein), trlvp: «Nam impune quoque commune est vocabulum; nec tantum ad hoc 
quod est sine poena quantum ad omnem effectum referri consueverat ut est illud Apulegii: 


Impune Capitolium ascendi cum nemo esset qui sententiam diceret». 


Il collega J.-L. Charlet mi comunica la presenza, nel Cornu copiae (8,41) di un termine che 
l’umanista di Sassoferrato attribuisce ad Apuleio. Il Perotti scrive: «et quo Apuleius utitur 


iaculamen». In nessun lavoro di Apuleio è testimoniato «iaculamen». 
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LE EDIZIONI SONCINIANE DELLA BIBLIOTECA 
FEDERICIANA DI FANO 


Marco FERRI 


Nel marzo del 1987, in occasione della mostra «Scripta Manent», 
organizzata dal Comune di Fano con la collaborazione dell’Istituto 
Centrale per la Patologia del Libro e delle Cartiere Miliani di Fabriano, 
la Biblioteca Federiciana ha esposto nella Sala dei Globi la propria 
raccolta di edizioni stampate da Girolamo Soncino. 

Questo settore della mostra era illustrato da un opuscolo, pre- 
sto esaurito, che conteneva la ristampa di un saggio di Giuseppe Ca- 


stellani su Girolamo Soncino! 


e inoltre il catalogo delle edizioni 
possedute dalla Federiciana. 

Appunto tale catalogo viene qui riproposto, con alcune correzioni 
e l’aggiunta, per ogni unità bibliografica, di un dato che costituisce 
una ulteriore informazione sull’opera: l’impronta. 

È tutt’ora in corso, infatti, a cura dell’Istituto Centrale per il 
Catalogo Unico, il censimento delle edizioni italiane del XVI secolo 
e dunque si è pensato, per individuare maggiormente l’esemplare in 
elenco, di rilevarne l'impronta seguendo le regole stabilite nel relati- 


vo manuale del censimento?. 


! Giuseppe Castellani, Girolamo Soncino, ne «La Bibliofilia», vol. IX 1907-1908. 

? Impronte. Regole per il rilevamento. Paris, Institut de Recherche et d’Histoire des Tex- 
tes (Centre National de la Recherche Scientifique), in association with the National Library 
of Scotland e l’Istituto Centrale per il Catalogo Unico delle Biblioteche Italiane, 1984. 
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Il riferimento principale è stato, ovviamente, il repertorio di Gia- 
como Manzoni?, in particolare per quelle edizioni prive di note ti- 
pografiche e che pertanto recano la notazione (Q) nella parte 
complementare dell’impronta. 

Il presente catalogo allinea 42 opere (più 18 esemplari doppi) pro- 
venienti da due distinti fondi: quello del conte Gregorio Amiani e 
quello del numismatico Giuseppe Castellani; le opere, tutte edite da 
Girolamo Soncino negli anni che vanno dal 1502, data in cui egli stam- 
pò le prime edizioni fanesi, al 1526, alla vigilia dunque della sua par- 
tenza per l'Oriente, testimoniano in modo esauriente la varietà degli 
interessi editoriali e culturali del grande tipografo ebreo ed anche delle 
sue frequenti peregrinazioni, tra Fano, Pesaro, Ortona a Mare e 


Rimini. 


3 Giacomo Manzoni, Annali tipografici dei Soncino, Bologna, Romagnoli, 1883-1886, (Ri- 


stampa anastatica, Bologna, Forni, 1979). 
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CATALOGO 


1. AGOSTINIANI, Privilegia fratrum eremitarum sancti Au- 
gustini. 
Pisauri, per Hieronymo Soncino, MDXV Die XVIII Maii. 

[46] c. in 4° 


pata o.us n-um irbe (C) 1515 (R) C - Sonc. 13 


2. ASTEMIO, LORENZO, Epaminundae clarissimi Thebano- 
rum ducis vita. 
Fani, Hieronymus Soncinus impressit, MCCCCCII Pridie Kalendas 
Maii. 

[18] c. in 4° 


tulo m.0- sqmo teta (C) 1502 (R) C - Sonc. 14 


3. ASTEMIO, LORENZO, Hecatomythium secundum; Libel- 
lus de verbis communibus. [Precede:]M. Grunii Corococtae Porcel- 
li Testamentum. 
Fani, per Hieronymum Soncinum, MDV DIE VII MAII 

[44] c. in 8° 


o.ib t.ni TAER paob (C) 1515 (R) C - Sonc. 24 


4. BONFINI, MATTEO, Donati Libellus; Grammatices regu- 
lae brevissimae; Tractatus de arte metrica; Opusculum de comparando 
stilo in usum scribendi. 

Fani, Imprimebat Hieronymus Soncinus, MDXVI xxv Ianuarij. 

[70] c. in 8° 


V.t: i-o. ntda Inam (C) 1516 (R) C - Sonc. 52 
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5. CANTALICIO, GIOVANNI BATTISTA, Summa perutilis 
totius artis grammatices, et artis metrices. 
Pisauri, per Hieronymus Soncinum, MDXI Sexto eidus Septembris. 
[54] c. in 4° 
s:es *.is s.se ObSe (C) 1511 (R) C - Sone. 7 


6. CLEOFILO, FRANCESCO OTTAVIO, Opera nunquam alias 
impressa; Anthropotheomachia; Historia de bello Fanensi et quae- 
dam alia. 

Fani, imprimebat Hieronymus Soncinus, MDXVI xxix Ianuarij. 

[74] c. in 8° 
V.s. tim. esos Tulm (C) 1516 (R) C - Sone. 27 e 47 


7. CORNAZZANO, ANTONIO, De re militaria (sic). 
Pesaro, per Hieronymo Soncino impressa, MDVII vii Magio. 
[196] c. in 8° 
orla s.er 0.0, Quch (C) 1507 (R) C - Sonc. 50 


8. CORNAZZANO, ANTONIO, De re militaria (sic) novamente 
impresso. 
Pesaro, per Hieronymo Soncino impressa, MDVII vii Magio. 
[196] c. in 8° 
s.us s.er 0.0, Quch (C) 1507 (R) C - Sonc. S1 e 21 


9. CORNAZZANO, ANTONIO, De re militaria (sic) novamente 
impresso. 
Orthona ad mare, MDxviii xvii de marzo. 

[194] c. in 8° 
e.ad o,to o,si piGI (C) 1518 (R) C - Sone. 20 
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10. COSTANZI, ANTONIO, Epigrammata; Odae; Epistolae; 
Praelectiones et orationes. [Segue:] COSTANZI, GIACOMO, Epi- 
grammata et epicedion in Thadaeam matrem. 

In urbe Fanestri, Soncinus impressit, 1502 die quarta Octobris. 

[70] c. in 4° 
taAn m:e. s.um UbAd (C) 1502 (T) C - Sonc. 15 e 36 


11. COSTANZI, GIACOMO, Collectaneorum hecatostys pri- 
ma; In ibin Ovidii sarritiones annotationes ultra centum. In Eiusdem 
methamorphoses assumenta, annotationum supra tercentum. 
Fani, ab Hieronymo Soncino, Sexto idus Iulias MDVIII. 

[100] c. in 4° 


usti iii, hilo houe (C) 1508 (R) C - Sonc. 16,17,34 e 39 


12. DATI, AGOSTINO, E/egantiole; Libellus de novem verbis 
contra vulgatam multorum opinionem; Flosculorum liber. [Segue:] 
VALLA, LAURENTIUS, Libellus de conficiendis epistolis. 
Arimini, per Hieronymum Soncinum, MDXXVI XXV Iunii. 

[SZ]7c-gimiss 
e.es esst m-e. inba (C) 1526 (R) C - Sonc. 19 


13. DATI, AGOSTINO, Elegantiolae. 

Fani, ab Hieronymo Soncino, MDVIII Quintus idus Octobris. 
[20] c. in 4° 

loaq nae: itmi tiMi (C) 1508 (R) C - Sonc. 40 


14. DIOMEDES, De arte grammatica. [Seguono:] PHOCAS, De 
aspiratione; PRISCIANUS, Epitoma; CAPER, De orthographia; 
AGROECIUS, De orthographia; DONATUS, De voce, de littera, de 
syllaba, de pedibus, de accentibus, de posituris; De octo partibus ora- 
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tionis; SERVIUS, In Donati interpretatio; SERGIUS, In Donati com- 
mentarius. 
Pisauri, per Hieronymum Soncinum, MDXI xxvi Iulii. 
[86] c. in 2° 
nide m.m. i.u* uiqu (C) 1511 (R) C - Sonc. 2 


15. FANO, Statuta civitatis Fani. 
Fani, per Hieronymum Soncinum, 21 Agosto 1508. 
[200] c. in 2° 
i.v. i.mo téta busc (C) 1508 (T) C - Sonc. 5 e 6 (I-IV) 


16. FAUSTINUS, PERISAULUS, De honesto appetitu. De 
triumpho stultitiae. 
Arimini, typis Hieronymi Soncini. [Ma in colophon: Venetiis, per Io. 
Franciscum & Io.Antonium De Rusconibus, MCCCCCXXIII VII 
Decembris]. 

[59] c. in 8° 
reim i.*, a.s. NoNo (C) 1524 (R) C - Sone. 25 


17. GALATINO, PIETRO, Opus de arcanis catholice veritatis. 
Orthonae maris, per Hieronymum Soncinum, MDXVIII quintode- 
cimo kalendas martias. 

CEEXIT(1)icin 29 
usri ini- ustu QuEc (3) 1518 (R) C - Sonc. 3 


18. GALENUS, CLAUDIUS, Recettario. [Trad. dal latino di 
Giovanni Saraceno]. 
Pisauri, per Hieronymum Soncinum, ix Octobris MDX. 

[38] c. in 8° 
+ + + + seal iicx NaEa (C) 1510 (R) C - Sonc. 18 


Fig. 1 - Frontespizio degli Statuta civitatis Fani (n. 15). 


— ({INNomineDfilefuchrifti:Annoab ciusfalutifera nativitate mil 
sto lefimo quingentefimo odauo:!ndi&ione.xi. tem poie pontificatus.S, 
cin chrifto patris&.D.N.dfi [ ulii divina prouidentia papa fecundi die 
uero.xxi.menfis Augulti:tempore Magnifici & generofi uiri.D. Vrbae 
| ni Vigerii de Saona Gubernatoris cimtatis phani & Caftellani:actépo 
re magnificorum Diiorum Priorù lacobi de caftracambus:Ser Fabritii 
Brichinelli:Bartholomei Sperandini:Petri antonelli Aromatarii: Ange 
li lacobi mafci:& Ser Dardani de Saracenis extradii de Spicciolatis. 

— ({Supradi@a ffatuta emédata/caftigata/elimata &inmeliusreforma/ 
ta p Spe@tabilé uiri Lodouici de Negufantibus poteneriù/ & p Eximi 
os lurifconfultos dim Petrum gentilé aleutium & diim Antonium de 
Negufantibus/ac p Spe@abiles wuiros Mattheé de Martinotiis / Petri a 
laceis / Gafparem Rufticutia/Ser Petridfici de ftatis/SerLodouicom 

| wignatoli/Ser Britiù blicolini /& Ser Ioannem Paulum Fufchinum 
Ciues Fanenfes/cle&os & deputatos a Magnificis dis Prioribus di&z 
ciuitatis au@oritate cis cocella a magnifico Cofilio generali civitatis pdi 
@£:Impreffa fuerunt phini per Hieronymé Sonemii ex deliberatione 
fed p di&i cofilit generale/cotéplatide aduocatog: / pcuratog & nota, 
riorîi di&tz ciuitatis & comitat?'ciufdé/fub cura & diligétia dii Ser lo. 
Pauli a Cofilio fpeciali dita ciuitatis deputati ad corrigédi impilroné 
didtog: fiatutoge/dempto primo & fecido libro coriidem p Camillum 
Damianium fanenfem correptis.  ([Laus Deo & diuo Paterniano, 


-..._REGISTRVM: 
xp -A.B.C.D.E:F.GH.LKLMN.OP.QR.ST.VX.L.Z. AA 
BB.CC.DD.EE.FF,GG.HH.lI, Omnes funtterni excepta Tab 
qua elt quaterna, 
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Ù si; 
MO SERE : Coal 


Fig. 2 - Colophon degli Statuta civitatis Fani (n. 15). 
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Fig. 3 - Frontespizio del Iohannes PP.XXI (Petrus Hispanus), Thesaurus paupe- 
rum (n. 22). 
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19. GREGORIUS (S.) PP.I., Dialogo. 
Pesaro, per Piero de Capha a nome de Hieronymo Soncino, xv Luio 
MDX. 

(8), 180 c. in 8° 
ixii + + + + i:o: hali (3) 1510 (R) C - Sonc. 31 


20. Homeri De murum felisque bello comoedia. 
Ortone, per Hieronymum Soncinum, MDXVili. 
[22] c. in 8° 
p..0v r.or s.em yopo (C) 1518 (R) C - Sonc. 48 


21. IESI, Statuta Aesinae civitatis. 

Fani, in aedibus Hieronymi Soncini, MDXVI prid.Kal.nouembris. 
[138] c. in 2° 

i.ei u-lo uspe Stde (C) 1516 (R) C - Sonc. 1 


22. IOHANNES PP.XXI (PETRUS HISPANUS), Thesaurus 
pauperum. 
[Pesaro, Girolamo Soncino, 1510]. 

[58] c. in 8° 
napo lao. goa. ctIt (C) 1510 (Q) C - Sonc. 18b 


23. MAXIMUS, PACIFICUS, Opera. 
Fani, per Hieronymum Soncinum, MCCCCCVI. 
[66] c. in 8° 
r.s, s.is s.t, Selu (C) 1506 (R) C - Sonc. 30 e 30b 


24. MELA, POMPONIUS, De situ orbis. 
Pisauri, per Petrum Capha. In domo Hieronymi Soncini, MDX ix 
Februarii. 

34 c. in 4° 
adco u-cu nosu &ebu (3) 1510 (R) C - Sonc. 8 
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25. NIGER, FRANCISCUS, De componendis epistolis. [Segue:] 
VALLA, LAURENTIUS, Libellus eadem de re. 
Fani, ab Hieronymo Soncino, quarto Nonas octobris, MDXV. 
[38] c. in 4° 


erti e.a- o.i- opmi (C) 1515 (R) C - Sonc. 11 e 41 


26. PALAEPHATUS, De historiis incredibilibus fragmenta. 
Pisauri, per Hieronymum Soncinum, xxiiii Octobris MDXI. 

16 c. in 4° 
i-a- adqd t.i- Dilm (3) 1511 (R) C - Sonc. 9 


27. PETRARCA, FRANCESCO, Opere volgari. 

In Fano Caesaris, per Hieronymo Soncino, MDIII VII LUGLIO. 
[200] c. in 8° 

o;to i;ui a)e; InMi (C) 1503 (R) C - Sonc. 26 e 26b 


28. Pyndari Bellum Troianum ex Homero. [Segue:] VEGIUS, 
MAPHEUS, Astyanax; Epigrammata quaedam diversorum 
auctorum. 

[Fano, Girolamo Soncino, 1505] 

[36] c. in 8° 


edt. asm; etm. MoOm (C) 1505 (Q) C - Sonc. 44 


29. Pyndarus De bello Troiano. [Segue:] VEGIUS, MAPHEUS, 
Astyanax; Epigrammata quaedam diversorum auctorum. 
Fani, ab Hieronymo Soncino, Sexto Id. octobris MDXV. 

[42] c. in 8° 
x.fu inO. asm, NOLI (C) 1515 (R) C - Sonc. 29 


30. REMMIUS PALAEMON, QUINT US, Ars grammaticae se- 
cunda. [Seguono:] ASPRI IUNORIS, Ars; DONATUS, AELIUS, 
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Editio prima, secunda; SERVIUS, In secundam Donati editionem in- 
terpretatio; SERGIUS, In secundam Donati editionem commentarius. 
Fani, Hieronymus Soncinus impressit, Nonis Sept. MDIII. 

[48] c. in 4° 


esum n-a. utra tect (C) 1503 (R) C - Sonc. 38 


31. SCAURUS, QUINTUS TERENTIUS, Orthographia. [Se- 
guono:] NONIUS MARCELLUS, De indiscretis generibus; CAPER, 
Nominum et verborum differentiae; Orthographia. 

Pisauri, per Hieronymum Soncinatem, Die penultimo Octobris 
MDXI. 
[44] c. in 4° 


i-e- i-us S.t. resi (C) 1511 (R) C - Sonc. 10 


32. SERAFINO, AQUILANO, Poema. 
In Phano Fortunae, per Hieronymum Soncinum, MDV Quinto Idus 
Martias. 

[146] c. in 8° 
uaua 0.0. nii: amOf (C) 1505 (R) C - Sonc. 28 


33. SERAFINO, AQUILANO, Opere volgari. 
Fano, da Hieronymo Soncino, xx Marzo MDXVI. 
[145] c. in 8° 


o-po 0.0: nii: amOf (C) 1516 (R) C - Sonc. 22 


34. SERAFINO, AQUILANO, Poema. 
Pisauri, per Hieronymum Soncinum, xxij iunij MDViiij. 
[146] c. in 8° 


a.is 0.0, nini amOf (C) 1519 (R) C - Sonc. 23 


CNS CI TIANLI) /: 4 
iL RANZALTI ACCO ada 
AIA M ARCI VIGERII SAONEN |} 

SI SIS SAN: MARIAE TRANS |3E 
jl TIBE.PRAESBI-CAR.SENO | RIM 


bozze] CHRISTIANVM IVLIO-II.. (8 
Pg] PONT-MAX-DICATVM 


Fig. 4 - Frontespizio del Decachordum christianum di Marco Vigerio (n. 42). 
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Fig. 5 - Xilografia dal Decachordum christianum di Marco Vigerio (n. 42). 
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35. SEXTUS, PYTHAGOREUS, Enchiridion. 
[Fano, Girolamo Soncino, 1502]. 
[8°] c. in 4° 
n-uq s.i- e-am reui (C) 1502 (Q) C - Son. 12 


36. SOLINUS, CAIUS IULIUS, De situ orbis terrarum. 
Pisauri, ab Hieronymo Soncino, Ultimo Ianuarii MDXII. 

(6), XXXIIII, (8) c. in 2° 
IIII e.ta r*nu poit (3) 1512 (R) C - Sonc. 53 e 21 B V 6 


37. SONCINUS, HIERONYMUS, Introductio ad litteras he- 
braicas. 
Pisauri, per Hieronymum Soncinum, MDX. 

[8] c. in 8° 
t.di **ch **ah us** (C) 1510 (R) C - Sonc. 49 


38. SULPITIUS, IDHANNES VERULANUS, De versuum scan- 
sione et de diversis generibus carminum. 
Pisauri, Hieronymus Soncinus imprimebat, Cal. Iun. MDX. 

[36] c. in 4° 
r-a. et*: :&el nif* (C) 1510 (R) C - Sonc. 35 


39. TARCHANIOTA MARULLUS, MICHAEL, Neniae. [Se- 
gue:] FLAMINI, MARCANTONIO, Carminum libellus et Thyrsis 
Ecloga. 

Fani, aedibus Hieronymi Soncini, Idibus Septemb. MDXV. 

[20] c. in 8° 

emra umes t,ns PeEt (C) 1515 (R) ; C - Sonc. 29b e 43 
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40. UGO DA S. VITTORE, Specchio della Santa madre Chiesa. 
Arimino, per Hieronymo Soncino, MDXXVI xx de Aprile. 
[39] c. in 8° 


o.e. toc. diil Hore (C) 1526 (R) C - Sonc. 32 


41. VICTOR, SEXTUS AURELIUS, De vitis caesarum. [Pre- 
cede:] CORNELIUS NEPOS, Vita Catonis senioris. [Segue:] BEN- 
VENUTO DA IMOLA [Benvenuto dei Rambaldi], Liber augustalis. 
Fani, impressore Hieronymo Soncino, 1504. 

[68] c. in 8° 


esta VIVI iruo nopr (C) 1504 (R) C - Sonc. 33, 45 e 46 


42. VIGERIUS, MARCUS, Decachordum christianum. 
Fani, Hieronymus Soncinus impressit,x Augusti MDVII. 
[240] c. in 2° 


i.i. i.i. ntdo nota (C) 1507 (R) C - Sonc. 4 
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L’ORFANOTROFIO FEMMINILE DI FANO 


GIOVANNI PELOSI E LUCIANO POLVERARI 


INTRODUZIONE 


Un campo di cui la pubblicistica storica non si è adeguatamente 
interessata è quello che riguarda gli orfanotrofi. Se non va dimenti- 
cato che esiste una trattazione, anche se non particolarmente ampia, 
su temi quali il vagabondaggio, l’infanzia, la povertà e le risposte che 
il potere costituito ha dato a molti o ad alcuni dei problemi da essi 
sollevati, si deve altrettanto riconoscere che un’indagine approfon- 
dita sui “luoghi pii’”’ destinati ad accogliere orfani di ambo i sessi 
non è stata compiuta. Gli studi disponibili su questo particolare aspetto 
dell’assistenza riguardano il tentativo di composizione cronologica 
e una narrazione sui versanti istituzionale e amministrativo. Abbia- 
mo così, sulla base di tali considerazioni, dato inizio ad una ricerca 
che è in fase di sistemazione sugli orfanotrofi esistenti nella provin- 
cia di Pesaro e Urbino reperendo materiale dai luoghi sede di curia 
vescovile, dal momento che proprio qui vi è traccia di tali istituti. 
Il presente saggio utilizza parte della documentazione relativa all’or- 
fanotrofio femminile di Fano ricavata dal fondo dell’archivio vesco- 
vile, limitandosi a delineare alcuni aspetti e momenti di vita di tale 
conservatorio a livello organizzativo e della quotidianità, dalle sue 
origini ai primi dell’ottocento. 

Si ringrazia Monsignor Domenico Astolfi per aver consentito l’ac- 


cesso a tali fonti, per i suoi consigli e la competenza dimostrata. 
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ORIGINI 


Le varie fonti da noi esaminate! non concordano sulla data certa di 
fondazione dell’Orfanotrofio femminile e anche se lo scarto è di ap- 
pena due anni (chi, infatti, lo vuole aperto nel 1595, chi nel 1597), 
noi, per riscontri con il fondo dell’ Archivio Vescovile di Fano, dove 
esiste una pur breve documentazione sull’origine e stato del Pio Con- 
servatorio, propendiamo a dar credito all’ Amiani che nella sua sto- 
ria di Fano riporta la seconda delle date?. 

Comunque la più antica memoria risale ad un Breve di Pio IV 
del 27 aprile 1561 con il quale si ordina la ricostituzione degli ospizi 
dei poveri orfanelli e orfane istituiti da Gaspare Durantini dei mino- 
ri conventuali. Ma, stando all’ Amiani, soltanto nel 1597 le orfane 


ebbero una stabile e comune dimora? 


su iniziativa di Monsignor Giu- 
lio Ottinelli vescovo di Fano (1587-1604), il quale volendo provvede- 
re alle ‘‘povere zitelle disperse per la città’?4 procurò l’erezione di un 
conservatorio. A tale scopo il 29 maggio dello stesso anno avviò del- 
le trattative con i padri minori conventuali per la cessione di una ca- 
sa in cui abitavano quattro ‘‘pinzocchere alimentate dai medesimi?’ 
vestite dell’abito del terzo ordine di S. Francesco sotto l’invocazione 
di S. Maria Maddalena. 

Fu stabilito che in tale casa, S. Arcangelo, a cui poi fu unito il 
monastero, dovesse erigersi il conservatorio detto delle Orfanelle. 


Tra il vescovo e i monaci furono convenuti i seguenti patti: alla 


! Statuti dell’orfanotrofio femminile di periodi diversi, elenchi delle opere pie, memorie 
storiche.... 

? P.M. Amiani Memorie Istoriche della Città di Fano, Fano 1751, Parte II, cc. 240 e 241. 

3 Rogito di Antonio Sperandio del 12 ottobre 1597. 

4 Fondo Archivio Vescovile di Fano, da ora innanzi F.A.V. Fano. 

5 Ibidem. 
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morte di una delle terziarie i frati avrebbero nominato un’orfana e 
così di mano in mano fino alla completa sostituzione delle monache 
e, al posto degli alimenti che normalmente somministravano alle ter- 
ziarie, avrebbero fornito al conservatorio ‘‘sette rubbia di grano, so- 
me sedici di vino, altre some otto di bicciolo’, una soma di olio e 
due migliara di legna grossa annualmente’’”. Di lì a pochi anni i frati 
conventuali cessarono di somministrare quanto stabilito8 in base al- 
la convenzione con il vescovo e vennero ad un accordo con il conser- 
vatorio secondo il quale rinunciarono al diritto di nomina delle orfane 
e si impegnarono a versare 300 scudi, restando così liberi da qualsia- 
si altro obbligo, pagandoli con l’affitto di una delle case in loro 
possesso. 

Il Pubblico Consiglio desiderò che questa opera continuasse nella 
sua azione e assegnò all’orfanotrofio ventidue scudi annui da prele- 
vare dalle entrate della Pia Azienda di S. Maria del Ponte Metauro’. 

Tale contributo cessò quando ai primi del sec. XVII padre Tom- 
maso Borgognini prete dell’oratorio di S. Filippo Neri lasciò la sua 
casa!°, posta vicino alla chiesa di S. Maria Maddalena, al conserva- 
torio a cui successivamente venne incorporata insieme ad altre abita- 


zioni vicine. 


6 Corrisponde ad acquaticcio. 

7 Rogito Antonio Sperandio cit.. 

8 Fu anche intentata una causa contro il convento davanti al tribunale Ecclesiastico per 
l’insolvenza dei frati minori. 

? Lo statuto della stessa riporta...‘‘le rendite che sopravanzeranno verranno erogate in 
sovvenzione alle altre opere Pie’ (Orf. M. e F., ospedale per i poveri infermi cronici, ospizio 
degli esposti...). 

!0.Tale sede dell’O.F. intitolato a S. Maria Maddalena sarà quella definitiva. Attualmen- 
te al suo posto si trovano il cinema Politeama, negozi ed abitazioni. Per chi da Via Nolfi si 
reca verso la fortezza Malatestiana sono ben visibili le emergenze architettoniche della Chiesa. 
Da un ‘processo verbale’’ del 1860 si ricava che l’orfanotrofio era posto in contrada S. Do- 


menico civico numero 1383. 
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Sempre ai primi del 1600 il pio luogo si arricchì di molti beni 
lasciati da vari benefattori ecclesiastici o appartenenti alla nobiltà fa- 
nese: padre Girolamo Gabrielli istituì lo stesso conservatorio erede 
di alcune sue sostanze riservandosi la nomina di un’orfana, tale di- 
ritto alla sua morte sarebbe passato al preposto della sua 
Congregazione!!; Vittoria Leonardi nominò sei zitelle orfane alle 
quali oltre l'alimentazione doveva essere fornito a sue spese anche 
il necessario per il loro ingresso in abiti e letto. Dopo vari altri lasciti 
(padre Giambattista Sperandini, la nobile Giulia Uffreducci vedova 
Danieli, il mercante Francesco Maria Cola) l’orfanotrofio raggiunse 
una stabile sicurezza finanziaria quando monsignor Pietro Corbelli 
lo nominò e lo istituì erede particolare del suo ingente patrimonio!* 
disponendo che il vescovo, annualmente, con l’intesa dei suoi eredi 
e dei deputati della pia casa, facesse accogliere in essa tante povere 
“‘miserabilissime zitelle oneste di età non maggiore di anni quindici” 
quante lo consentissero le rendite dei beni. 

Tale eredità permise al vescovo e ai deputati del conservatorio 
di iniziare i lavori di ampliamento e ristrutturazione dello stesso e 
di incrementare il numero delle orfane: nel 1718 ne sono presenti 


3314: 


!! Rogito Bernardino Dudoni del 5 aprile 1628. 

!? Rogito Bernardino Dudoni del 16 aprile 1630. I beni di cui si parla si riferiscono so- 
prattutto alle possessioni delle Caminate e di Montegiano. 

13 Monsignor Pietro Corbelli fu vescovo di Segni e morì a Fano, sua patria, nel 1708. Dal 
suo testamento consegnato al notaio Francesco Scardoni il 22 maggio 1708 riportiamo solo 
l’elenco dei beni devoluti a favore delle pia casa delle orfane...‘‘la possessione della Chiaruc- 
cia in S. Leonardo, un’altra possessione nella Villa di Roncosambaccio, fondo Mazzocchi, un 
campo vicino alla Arzilla, fondo Roncociampano, una possessione nella Villa dei Bellocchi 
con un campo, un’altra nella villa di S. Cesareo, fondo Beverano, un campo detto la Fanella, 
una casa sul cantone avanti al palazzo Corbelli, altra casa nella parrocchia di S. Antonio nella 
strada detta il Paradiso e altra casa nella parrocchia di S. Lorenzo....’?. 

14 Da “Piano di vitto e vestiario delle orfane Corbelli fatto per decreto di monsignor Ghi- 
berti”?, Fano palazzo Vescovile 18 maggio 1718 - F.A.V. Fano, Scaffale XII. Piano 4, sez. C. 
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In base ai termini fissati nei vari testamenti i diritti di nomina 
vengono così ripartiti: ai padri conventuali dell’oratorio di S. Filip- 
po Neri spetta assegnare al Conservatorio un massimo di sei orfane, 
alla Casa Corbelli quindici!, alla casa Danieli due, al vescovo, co- 
me primo benefattore e superiore diretto dello stesso, ugualmente 


quindici. 


FINALITA’ E REGOLE 


Il già ricordato vescovo Giulio Ottinelli con l’erezione dell’orfano- 
trofio femminile si prefiggeva ‘“di non vedere andar disperse quelle 
povere zitelle che rimanevano senza padre e madre e senza alcun sus- 
sidio e che correvano il pericolo di perdere quanto avevano di bene 
nell’anima e nel corpo’’!°. Il raccoglierle tutte in un Istituto rispon- 
deva, così, alle finalità di educarle alla pietà cristiana, di avviarle ad 
attività manuali affinché fossero abili nei vari lavori e potessero, poi, 
maritarsi onestamente. 

Solo in un secondo momento l’autorità ecclesiastica reputerà op- 
portuno che le fanciulle avessero anche un’istruzione e fossero av- 
viate ad acquisire almeno gli elementi fondamentali della lettura e 
della scrittura!”. 

Il vescovo Giulio Sacchetti (1627-1634) nel 1633 pose mano alla 
formulazione di alcuni capitoli per le orfane che costituiscono il pri- 


mo tentativo organico di dare un impianto generale alla organizza- 


!5 Gli eredi Corbelli per gli atti del notaio Battista Ricci del 25 gennaio 1768 cederanno 
la riserva di nomina alla Congregazione di Carità. 

16F.A.V. Fano, Scaffale XII Piano 4 sez. E - Notizie storiche del pio conservatorio delle 
orfane. 


!7 Nei primi regolamenti, come si vedrà, non vi è alcun cenno sul versante dell’istruzione. 


88 


zione complessiva dell’orfanotrofio!8. Ben consapevole che ‘‘alcune 
cose di donne convengono più alle donne che agli uomini’’!?, nomi- 
nò per “la sovraintendenza dei lavori’?° delle orfane alcune nobil- 
donne fanesi?!; in loro assenza veniva eletta una donna ‘gentil e 


savia???2 


il cui compito fondamentale era quello di assecondare gli 
intenti voluti dal fondatore e di collaborare con lui nel compito di 
preparare le orfane ad un cristiano matrimonio o alla vita monacale. 
La cura e la suprema autorità del ‘‘governo delle orfane’’ spettava 
al vescovo come per tutti i luoghi pii; non potendo, però, in prima 
persona, far fronte ai vari e molteplici compiti che gli si richiedeva- 
no, si avvaleva dell’aiuto di un ‘‘depositario benestante?’?3, di vita 
esemplare e timorato di Dio, il quale registrava fedelmente tutte le 
entrate comprese le elemosine e alla fine dell’anno rendeva conto del 
loro esito. 

Inoltre si avvaleva della diligenza dei deputati, da lui eletti in 
Sinodo con l’incarico di vigilare che le disposizioni impartite venis- 
sero osservate, di provvedere che ogni cosa funzionasse regolarmen- 
te, di venire incontro alle necessità delle orfane; essi dovevano anche 
informarsi con diligenza delle qualità di chi chiedeva di entrare in 
orfanotrofio e riferire al vescovo ogni risultato di questa indagine per- 
ché competeva soltanto a lui concedere o negare la licenza di ammis- 
sione allo stesso. 

A questo punto riteniamo opportuno elencare i compiti delle fi- 


ure che avevano incarichi specifici nell’istituto perché ciò ci consen- 
8 


18 Nel riferire i capitoli che reggevano l’orfanotrofio ci siamo avvalsi anche delle regole 
riformate dal vescovo Taddeo Dal Verme (1688-1695). 

19 F.A.V. Fano, Scaffale XII Piano 4 sez. C - Capitoli per orfanelle di Fano. 

20 Ibidem. 

2! Ibidem. Vengono riportati i nominativi di Virginia Gisberti e Caterina Uffreducci. 

22 Ibidem. 


23 F.A.V. Fano, Scaffale XII. Piano 4 sez. C. Capitoli... cit. 
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te di avere un quadro il più fedele e articolato possibile dell’organiz- 


zazione interna. 


Priora 


La priora viene individuata nei primi tempi fra le zitelle del con- 
servatorio tranne che non se ne trovino all’interno all’altezza del com- 
pito, in tal caso viene scelta al di fuori?4. 

Essa dipende direttamente dal vescovo e dai deputati i quali 
“‘compiranno una diligente inquisizione sulla bontà e condizione di 
lei, che sia timorata di Dio e non meno costumata che virtuosa””?9. 

Assiste di persona a tutte le funzioni della comunità (orazione, 
refettorio, lavori) sia per dare il buon esempio alle fanciulle che per 
assicurare con la propria presenza il buon funzionamento. Visita 
««qualche volta improvvisamente li dormitori, anche la notte e spes- 
so poi la mattina quando le orfane si alzano e nell’andare che fanno 
la sera a riposo per vedere se i lumi sono accesi, se si osserva il silen- 
zio, la modestia e la puntualità. Fa di quando in quando, all’improv- 
viso, una ricerca a tutti i letti, credenzini o casse delle orfane per vedere 
se vi si trova roba del luogo pio o altro che non convenga, castigan- 
do debitamente le delinquenti’’??. Procura in tutti gli uffici dome- 
stici che le orfane siano ripartitamente impiegate affinché ognuna 
impari ‘‘ciò che far deve in una casa e una serva e una buona madre 
di famiglia”??. 

Uno dei suoi compiti consiste nel tener nota, assumendone le re- 


24 Con il passar del tempo la figura della Direttrice si sostituirà a quella della priora, an- 
drà sempre più specializzandosi e per la sua assunzione verranno indetti dei concorsi. 

25 F.A.V. Fano, Scaffale XII Piano 4, sez. C Capitoli ...cit. 

26 F.A.V. Fano, Scaffale XII. Piano 4 sez. C Orfane di Fano (regolamento interno, del- 
l’orfanotrofio non datato). 

27 Ibidem. 
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sponsabilità, di tutto il materiale esistente nell’orfanotrofio, vigila 
affinché le orfane non deteriorino ciò che appartiene allo stesso, che 
puliscano e scopino i dormitori, che curino l’igiene personale, respon- 
sabilizza le più grandi affinché diano un aiuto in tal senso alle più 
piccole. Deve esigere che le orfane usino tutta la modestia nel vestirsi 
e nello spogliarsi senza permettere ‘‘che alcuna stia in verun luogo 
con le spalle o braccia scoperte.’ 

Controlla il refettorio per garantire un ugual trattamento alle or- 
fane riguardo alla quantità di cibo somministrata e la cucina perché 
sia in ordine, inoltre deve proibire che le orfane mangino cose diver- 
se, anche se fornite dalle loro famiglie, rispetto alla razione comune. 

Vigila sui rapporti delle orfane con l’esterno, che non devono 
essere troppo frequenti, in particolare permette solo il sabato e le fe- 
ste la visita dei parenti che non è comunque consentita quando le or- 
fane svolgono attività comuni(orazioni, refettorio, prediche). 

Deve avere una particolare cura nel sorvegliare la porta di in- 
gresso dell’istituto che rimane aperta solo in determinati momenti della 
giornata (alcune ore durante la mattina e altre nel pomeriggio), al 
di fuori dei quali è sempre chiusa fatta eccezione per i casi di pura 
necessità (contadini che portano prodotti della campagna, medici per 
visite straordinarie alle ammalate); ‘‘se alcuna venga chiamata trop- 
po spesso [la priora] le impedisca lo scendere non essendo bene nè 
di decoro al conservatorio che il parlatorio sia sempre pieno’’?? 
AI termine della giornata si fa consegnare la chiave del portone prin- 
cipale che conserva personalmente e che darà l’indomani alla ‘‘por- 
tinara’’ scelta tra le più anziane e morigerate orfane. 

Anche per la priora esistono regole di comportamento a cui deve ri- 
gidamente attenersi sia, come abbiamo accennato, all’interno dell’i- 


28 Ibidem. 
29 Ibidem. 
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stituto che in altre circostanze; a volte tali regole si configurano co- 
me vere e proprie forme di controllo, così ad esempio ‘‘uscendo essa 
di casa per qualche necessità senza le orfane, ne porti sempre con sè 
o una o due e ciò oltre il servire a lei di un ricordo a sostenere il deco- 
ro dell’impiego che ha, le darà modo di premiare così le più diligen- 
ti. Vegga però che queste necessità non siano frequenti e si astenga, 
anche uscendo così, dalle visite e dall’entrare in case private senza 
un vero bisogno’. 

In sostanza tutta l’organizzazione e il funzionamento interno ruo- 

tano attorno alla figura della priora la quale ha la facoltà, sentito 
il parere dei deputati, di accrescere, diminuire, cambiare le varie man- 
sioni, così pure affidare le stesse ad una sola persona (gli incarichi 
di infermiera, sacrestana, portinaia, svegliatrice non sono fra loro 
incompatibili). Pur godendo della massima discrezionalità, la priora 
è invitata a far durare gli incarichi per diversi mesi, in tal modo le 
orfane acquisiscono quell’esperienza necessaria per svolgere al me- 
glio il proprio compito. 
Il farle passare, poi, da un incarico all’altro, gioverà moltissimo per- 
ché diventino esperte nelle diverse mansioni anche se alcuni compiti 
(portinaia e custode del parlatorio) è essenziale che vengano svolti 
dalle orfane più anziane. 


Maestre 


Dai documenti più antichi risulta la figura di una sola maestra 
la quale ‘dovrà essere ricevuta nell’istesso modo della priora, che 
habbia le qualità necessarie per poter insegnare quelle virtù delle quali 
sarà giudicato che ciascuna sia più capace impiegando chi ai lavori 
d’aco, chi a tessere, chi a filare conforme alle capacità e all’ingegno 


30 Ibidem. 
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di ciascuna e dovrà operare che tutte siano diligenti all’orazione, ci- 
bo dell’anima nostra...le farà esercitare nell’imparare la dottrina cri- 
stiana, il che anco sarà di aiuto per l’acquisto della devozione e a 
spendere bene il tempo e imparare le cose necessarie a sapersi da 
cristiane’’3!; Successivamente vi saranno due figure: la maestra del 
cucito e la maestra dei telai. 

Entrambe, nel loro specifico insegnamento, hanno in cura quel- 
le orfane assegnate loro dalla priora e non possono non accettarle 
nè operare dei cambi, devono insegnare il lavoro prescritto, stimola- 
re le pigre, richiamare le vivaci, esaminare i lavori, riferire fedelmen- 
te sull'andamento generale, compreso il comportamento, alla stessa 
priora. La maestra del cucire è considerata a tutti gli effetti sotto- 
priora e dipende in tutto dalla priora. Ha dopo di lei il primo posto 
in ogni tempo e in ogni luogo ed è da tutte le altre orfane rispettata 
come la persona della priora medesima della quale tiene le veci. 

Particolare sua cura consiste nell’insegnare la lettura ed i rudi- 
menti della dottrina cristiana, nel controllare che tutte le pratiche re- 
ligose siano svolte con serietà ed attenzione, correggendo le non 
osservanti e riferendo alla priora chi ha mancato nella modestia e nel 


raccoglimento. 


Maestre dei dormitori 


Ogni dormitorio viene sorvegliato da due maestre disposte alle 
due estremità dello stesso con lo scopo di poter meglio controllare 
tutte le orfane. Non devono mai perder di vista le giovani loro asse- 
gnate che devono seguire con cura e del cui comportamento rendono 
conto alla priora rispondendo direttamente a lei in caso di omissioni 
o di parzialità. 

Il loro compito è di badare che nel dormitorio sia sempre acceso 


3! F.A.V. Fano, Scaffale XII Piano 4 sez. C Capitoli...cit. 
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il lume, si osservi il silenzio, che ciascuna vada subito a letto e sia 
pronta ad alzarsi e che tutto sia tenuto con la massima pulizia. De- 
vono la mattina dare inizio alle orazioni che vengono recitate ad alta 
voce da tutte le orfane mentre si alzano. Dal momento che in una 
comunità come l’orfanotrofio vi sono numerose incombenze, la priora 
si avvale della collaborazione di elementi scelti tra le orfane che a suo 
giudizio sono adatte ad assolvere i vari compiti. Le stesse possono 
essere ad ogni momento sollevate dall’incarico, da cui peraltro non 
possono però esimersi. Chi non ha alcun compito può rendersi meri- 


tevole di ottenerne qualcuno. 


Portinaia 


È scelta tra le più anziane e fidate e il suo compito è quello di 
assistere alla porta custodendo personalmente durante la giornata la 
chiave che deve tenere appesa alla cintola e consegnare la sera alla 
priora. 

Non ammette nell’orfanotrofio nessuno senza specifica autoriz- 
zazione, così come non porta ambasciate se non con un permesso dei 
superiori. Deve evitare che le orfane si fermino o si affaccino alla 
porta, avvisare sempre la priora di tutti i movimenti di entrata e uscita 
soprattutto quando si tratta di pacchi e di lettere. 

“In tempo di orazione, tavola ed altri atti comuni, non porti am- 
basciate, ma faccia in modo che quelle persone si trattengano finché 
finisca quell’atto di comunità”. 

Anche lei è tenuta a limitare al minimo indispensabile i rapporti 
con l’esterno per cui, una volta data o ricevuta un’ambasciata, deve 
ritrovarsi prontamente a riprendere la sua normale attività di sorve- 


glianza della porta. 


32 F.A.V. Fano, Scaffale XII Piano 4 sez. C Orfane...cit. 
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Custodi del parlatorio. 


Anche esse, in numero di due, sono scelte tra le orfane più an- 

ziane e serie e la incombenza consiste nell’alternarsi un giorno per 
una nel parlatorio quando scendono le orfane per ‘‘invigilare atten- 
tamente ad ogni loro discorso e portamento e non ne partiranno mai 
di un solo momento finché si trattengono le giovani”?33, 
Devono impedire che le orfane restino troppo a lungo durante il col- 
loquio per consentire anche alle altre di incontrarsi con i parenti e 
soprattutto devono essere fedeli nel riferire, mantenere un contegno 
riservato con gli esterni e guardarsi dal proteggere qualcuna o ap- 
poggiarla in cose non convenienti, pena, anche per una sola man- 
canza, l’allontanamento dal conservatorio. 


Sacrestane 


Sono due e devono aver cura della pulizia della sacrestia e del 
coro facendo sì che tutto sia pronto per la S. Messa, per l’orazione, 
confessione, comunione e predica, secondo gli ordini che daranno 
i confessori e la priora. 

Nei giorni di festa si informano sul numero di coloro che vo- 
gliono comunicarsi e preparano le particole necessarie. AI termine 
delle varie funzioni religiose consegnano le chiavi della porta della 
sacrestia. Massima cura devono prestare a tutto ciò che occorre per 
la chiesa (biancheria, cera, ostie....). 


Infermiere 


Il loro incarico è di assistere le ammalate, di avvisare immedia- 
tamente la priora non appena si accorgono della indisposizione di qual- 
cuna, di preparare in cucina quel vitto particolare che verrà prescritto, 


33 Ibidem. 
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sorvegliare che l’inferma prenda le medicine ordinate così pure ‘‘nel 
tempo che si dovesse fare la purga da una o da più, per ordine del 
medico, toccherà ad esse di dispensare i decotti, di passare le 
acque’’34. Per non disturbare le ammalate, parlano sottovoce e non 
le importunano con discorsi inutili; non lasciano mai mancare nè il 
lume la notte, nè il fuoco, nè l’acqua calda. 

Al momento dell’arrivo del medico sono chiamate e devono es- 
sere sempre presenti, riferirgli lo stato di salute e ricevere le disposi- 
zioni del caso. L’ammalata di norma non deve essere lasciata sola 
“e sarà cura della prima infermiera avvisare il padre confessore pri- 
ma che il medico faccia la terza visita ed aggravandosi il male glielo 
notificherà per sua regola’?35. Dovendo somministrare la comunio- 
ne a qualcuno, avvisano le sacrestane perché preparino l’occorrente 
e in caso di viatico e di olio santo ne informano tutta la comunità 
che assisterà a questo rito. Quando muore qualche orfana ne danno 
immediatamente notizia alla priora affinché dia disposizioni per le 
preghiere previste per il caso; vestono con la divisa del conservatorio 
la defunta la quale sarà così trasportata ed esposta in chiesa. 


Cuciniere 


La responsabile diretta della cucina è un’orfana anziana la qua- 
le ha settimanalmente alle proprie dipendenze due compagne che ven- 
gono indirizzate a tutte le pratiche necessarie in tale ufficio. È proibito 
cucinare qualsiasi cibo senza l’esplicito ordine della priora, alla qua- 
le spetta pure l’utilizzo che si dovrà fare degli avanzi di minestra o 
altro. Le cuciniere debbono preoccuparsi di evitare sprechi nel con- 
sumo della legna e del cibo, tenere nella massima pulizia non solo 
le vivande, ma anche i tavoli, le pentole e ogni altro attrezzo appar- 


34 Ibidem. 
35 Ibidem. 
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tenente alla cucina. Oltre il servizio della cucina le orfane ‘‘di setti- 
mana?”’ servono in tavola, aiutano in refettorio e d’inverno prepara- 
no il fuoco della comunità portando i rispettivi foconi nei luoghi a 
ciò destinati. 

Prima di cominciare i pasti, le cuciniere davanti a tutte le altre 
compagne, in refettorio, recitano una preghiera di ringraziamento e 
al termine della loro settimana, nello stesso luogo, chiedono perdo- 
no delle negligenze commesse. 


Dispensiera 


Ha in custodia le provviste del conservatorio, che riceve dal fat- 
tore in presenza del deputato e della priora e niente può uscire dalla 
dispensa senza che venga annotato su di un apposito libro. Inoltre 
spetta a lei preparare il refettorio e può contare sull’aiuto di un’altra 
orfana assegnatale dalla priora. Alla fine di ogni mese rende conto 
ai superiori del proprio operato. 


Svegliatrice 


Viene scelta tra le più attive e diligenti. Ha l’incombenza di dare 
il segno della levata a tutta la comunità. Ha a capo del suo letto la 
distribuzione delle ore e lo svegliarino che mette sempre un quarto 
almeno prima dell’ora segnata. Si alza prontamente e al tocco del- 
l’orologio suona un segno disteso con la campana comune; indi di- 
rettamente va a bussare alle porte dei dormitori ed a quella della priora 
affinché se alcuna non avesse sentito il suono della campana si ri- 


scuota e si alzi. 


Lavandaie 


Svolgono questo incarico almeno due delle orfane più grandi e 
fidate che hanno la collaborazione di tre o quattro altre compagne 
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alle quali insegnano a fare il bucato. 

Ricevono i panni da lavare direttamente dalla priora alla quale 
li consegnano imbiancati. Sono tenute a prendere in consegna anche 
la biancheria personale delle orfane, fornita dalla maestra del dor- 
mitorio e contrassegnata per non confonderla e non possono lavare 
cosa alcuna per gli estranei e neanche la priora ha facoltà di deroga- 
re da queste disposizioni per non introdurre abusi. 


ACCETTAZIONE E INGRESSO - VITA INTERNA 


Per essere ammesse nell’orfanotrofio la condizione fondamen- 
tale è che le orfane siano nate da legittimo matrimonio e prive di en- 
trambi i genitori. È, però, data facoltà al vescovo di accettare anche 


qualche fanciulla ‘‘pericolante’’3% 


sebbene abbia vivo il padre o la 
madre, così pure è in suo potere accogliere, perché vengano istruite, 
altre ragazze purché si facciano carico di pagare anticipatamente ogni 
semestre gli alimenti. 

Non è ammessa orfana che abbia meno di sette anni o più di 
undici. E’ prevista la possibilità di derogare dal limite massimo di 
età su dispensa del vescovo o del suo vicario. Negli ordinamenti suc- 
cessivi per l’accettazione delle orfane sono richiesti, oltre la 
supplica?”, anche il certificato di battesimo e l’attestato del parroco 
che deve comprovare l’essere veramente povere ed orfane di padre 
o di madre e di buoni costumi. Viene modificato anche il limite mas- 
simo di età che è portato a dodici anni. Le fanciulle devono essere 
della città di Fano o del suo distretto ‘“dovendosi per buon ordine 


36 F.A.V. Fano, Scaffale XII Piano 4 sez. C Capitoli cit. 
37 Si tratta di una domanda scritta da uno dei genitori o da qualche parente indirizzata 
al Vescovo. 
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di carità dare il pane ai suoi prima che agli estranei??.38 


Appena entrata l’orfana trascorre un breve periodo (circa otto 
giorni) durante il quale viene sottoposta a visite mediche per assicu- 
rarsi che sia sana e soprattutto non affetta da rogna o da altri simili 
mali contagiosi. Poi può fare la confessione generale che deve ripe- 
tere ogni anno. Quando le orfane si rivolgono alla superiora o alle 
maestre devono usare il ‘Lei’ e stare in piedi a meno che non venga 
detto loro di sedersi. Con le compagne non possono usare mai il ‘Tu’ 
neanche per scherzo, ma sempre il ‘Voi’ e quando sono chiamate ri- 
spondono sempre ‘‘Deogratias’’. ‘Siano tutte amiche del silenzio par- 
lando con poche parole a voce bassa e mansueta e salutandosi insieme 
si assuefacciano a dire Sia lodato Gesù e l’altra risponda Sempre sia 
lodato e tra loro dicano, Sorella sì, Sorella no et alla priora Madre 


sì, Madre no et alli altri, Signor sì, Signor NOR 


Vestiario 


E’ prescritto un abito uniforme per tutte le orfane sia dentro l’i- 
stituto che fuori.‘ Il vestiario di casa per il periodo estivo è costi- 
tuito da una gonna marrone e da un busto di taglio modesto senza 
ferro, di color castagno scuro a cui è possibile applicare delle mani- 
che; in inverno le orfane indossano una polacchina con una gonna 
di mezza lana dello stesso colore. Sia d’estate che d’inverno portano 
un grembiule di tela bianca o di rigatino. 

Quando devono uscire, hanno sul capo un panno bianco senza 


merletti, senza fettucce o altra guarnizione; la gonna di tela bianca 


38 F.A.V. Fano, Scaffale XII Piano 4 sez. C Capitoli cit. 

39 Ibidem. 

40Le orfane che dovevano per la prima volta entrare nel conservatorio erano tenute a por- 
tare il proprio vestiario del tipo previsto dal regolamento. Le altre che si trovavano già dentro, 


dovevano adeguare i loro abiti quando era il momento di rinnovarli. 
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va tolta appena rientrate nel conservatorio, i guanti sono di filo bianco 
senza altro ornamento, le calze non di seta e non colorate. I capelli 
sono tutti legati insieme in una sola treccia con una fettuccia nera 
o comunque di color scuro. È rigorosamente proibito qualunque ti- 
po di abbellimento che in qualche modo possa rendere le fanciulle 
più ricercate: sono così vietati i ricci, la ceretta, i fiori sia in capo 
che in petto, freschi o finti che siano, così pure è proibito possedere 
oggetti come lo specchio, la cipria, le forcine e gli anelli; tutt'al più 
è consentito portare alle orecchie due semplici cerchietti o bottonci- 
ni, ma non altri tipi di pendenti. Attorno alle spalle si può portare 
un fazzoletto bianco ben chiuso al collo senza ricamo o merletti. Le 
maniche delle camicie sono sempre chiuse sotto il gomito tranne quan- 
do si devono compiere determinati lavori quali il bucato. 

Le scarpe sono di color nero e soltanto di vitello o di 


7241, le fibbie di semplice ottone o acciaio. Nell’estate 


‘‘marocchino 
è permesso il ventaglio, ma tutto scuro e senza disegni, nell’inverno 
si può mettere il manicotto, ma mai imbottito e sempre di color scuro. 

Le vesti non devono avere nastri, guarnizioni o strascichi, in ca- 
so contrario la priora ha la possibilità di farle togliere perché siano 


aggiustate o tinte secondo le regole del conservatorio. 


I dormitori 


Ogni orfana dispone di un proprio letto e di una seggiola su cui 
appoggiare gli abiti. Nel mezzo e in cima al dormitorio vi è un lume 
acceso per tutta la notte; le giovani non possono andare da un dor- 
mitorio all’altro e, suonato il segno del riposo, ognuna in silenzio 


e prontamente si corica facendo attenzione a non lasciar vedere alcu- 


4! Cuoio fine e morbido ottenuto dalle pelli di capra. 
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na parte del suo corpo scoperto. Nessuna può restare alzata dopo 
le altre, accostarsi al letto delle compagne e tanto meno dormirvi, 
se non vorrà incorrere in punizioni rigorosissime. Così pure nessuna 
può alzarsi prima delle altre a indugiare a chiacchierare nel letto. 

I letti devono essere tutti uguali e non è consentito porvi degli 
elementi che li differenzino come aggiungere cuscini o coperte diver- 
se da quelle in dotazione che sono tutte uguali. Gli effetti personali 
di ogni orfana vengono custoditi in casse la cui chiave deve essere 
consegnata alla priora ogni volta che questa ne faccia richiesta. Al 
segno della levata data dall’orfana svegliatrice, le maestre dei dormi- 
tori intonano ad alta voce, seguite da tutte le fanciulle, le orazioni 
prescritte e se al termine di esse qualcuna rimane ancora a letto, su- 
bisce una penitenza. Una volta vestita, ognuna fa in silenzio il pro- 
prio letto, si lava le mani e la faccia e sempre in silenzio si reca 
prontamente in coro. Durante la stagione invernale il dormitorio viene 
riscaldato da un focone su cui non è permesso cuocere cibo o altro; 
è vietato l’uso della scaldino e il letto viene riscaldato solo alle infer- 
me, per non abituare le orfane ad una vita troppo delicata. 


Esercizi di pietà 


Ogni mattina le orfane si recano in cappella, fanno gli atti di 
offerta, leggono le meditazioni per circa un quarto d’ora e termina- 
no con qualche preghiera. Incaricata a leggere in coro è la stessa or- 
fana che legge in tavola. Ogni sera, all’ora stabilita, recitano la terza 
parte del rosario, dicono gli atti di ringraziamento e fanno l’esame 
di coscienza. Nessuna può uscire dal coro prima che siano terminate 
tutte le orazioni e qualunque ritardo viene punito. La messa si cele- 
bra ogni giorno dopo le orazioni. Il dopo pranzo delle feste è impar- 
tita mezz'ora di dottrina a cura delle maestre del cucire, poi altra 
mezz'ora di catechismo dal padre confessore o da altre persone ap- 


positamente incaricate dal vescovo. 
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Di norma le orfane devono presentarsi al confessore una volta 
al mese. Inoltre in tutte le feste della Madonna e in altre feste princi- 
pali, devono confessarsi ad arbitrio del loro padre spirituale, dal cui 
giudizio dipende anche quando potersi comunicare. Si devono acco- 
stare a questo sacramento con molta devozione e riverenza ‘‘per ca- 
varne quel frutto che se ne spera che è la grazia di Dio, la quale anche 
conseguiranno se attenderanno alla continua abnegazione di se stes- 
se, alla mortificazione delle male inclinazioni et all’acquisto dell’u- 
miltà poiché il principal pensiero e cura di ciascuna orfanella deve 
essere l’attendere all’acquisto della vera virtù per meglio piacere al 
suo celeste sposo Gesù?’ Sin dalla sera che precede la comunione 
viene rispettata la regola del silenzio che deve durare fino ad un’ora 
prima del pranzo. 

Ogni prima domenica del mese si fa fare il ritiro spirituale in pre- 
parazione della morte, e su questo stesso tema si basa la meditazione 
della mattina; durante la messa e dopo pranzo al termine della dot- 
trina si legge un’altra meditazione sopra qualche massima eterna. In 
questo giorno le orfane non escono dal conservatorio. Ogni anno si 
fanno gli esercizi spirituali della durata di otto giorni; in tale periodo 
il conservatorio è inaccessibile a chiunque fuorché al direttore degli 
esercizi, al confessore e naturalmente al vescovo. 


Lavoro 


Dopo la pietà, il dovere principale delle orfane è attendere al 
lavoro” ed ognuna di esse è assegnata d’autorità ad una scuola che 


deve accettare senza alcuna lamentela e nella quale deve impegnarsi 


4. F.A.V. Fano, Scaffale XII, Piano 4 sez. C Capitoli cit. 
43 Nelle note che riguardano questo momento della vita delle orfane, il lavoro viene chia- 
mato ‘‘patto’’. 
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per eseguire con esattezza quanto assegnato dalle maestre del cucire 
e dei telai. 

Le maestre si dispongono di fronte alle giovani in modo di po- 
terle vedere tutte comodamente, se lavorano e si comportano come 
si deve, inoltre non solo vigilano perché diventino esperte nei lavori, 
ma molto di più si preoccupano di inculcare loro i buoni costumi e 
gli insegnamenti cristiani. A tale scopo ogni giorno, in tempo di scuola, 
fanno recitare sottovoce gli atti delle virtù teologali e i misteri princi- 
pali della fede. Le orfane, quando vengono sollecitate a presentare 
il lavoro loro assegnato, se non l’hanno terminato o eseguito a dove- 
re, vengono punite e obbligate a provvedervi in tempo di ricreazio- 
ne. Al termine di ogni settimana le maestre devono rendere conto alla 
priora dei lavori già eseguiti dalle alunne, in modo di consentire alla 
stessa di compilare un elenco in cui vengono registrati i prodotti del- 
le varie attività, i relativi prezzi e i rispettivi guadagni di ognuna‘*. 
Tale elenco viene poi consegnato al vescovo al termine del mese. Non 
è consentito assentarsi dalla stanza dei lavori senza il permesso della 
priora e delle maestre e, comunque, sempre una alla volta. Chi tarda 
a rientrare è punita come vagabonda che cerca pretesti per non lavo- 
rare ed è obbligo delle maestre farla rintracciare. 

Non è consentito in alcun modo parlare in segreto perché oltre 
che essere una mala creanza, è dannoso per la comunità. 

La prima ora sia del mattino che del pomeriggio deve essere tra- 
scorsa in silenzio, fuori di questo orario è possibile anche cantare qual- 


che laude spirituale per la quale è necessario chiedere il permesso, 


44 Circa il compenso del lavoro eseguito dalle orfane, si sono tenuti comportamenti dif- 
ferenti nel tempo; a volte il ricavato andava tutto al conservatorio, altre volte solo una quota 
veniva utilizzata dalle fanciulle e assommata alla dote che le stesse percepivano al momento 
dell’uscita; in altre circostanze erano previste alcune ore di straordinario, durante la giornata, 
che venivano stabilite dalla priora e affidate alle orfane da lei prescelte per eseguire lavori com- 
missionati dall’esterno ed il cui ricavato andava integralmente in loro favore. 
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ma non canti profani. 

Sia la mattina che la sera, all’inizio e al termine dei lavori si re- 
cita una breve orazione ad alta voce sotto la guida della maestra. Il 
sabato non si lavora ed è concesso alle orfane di disporre del tempo 
necessario per pettinarsi, per accudire alle proprie cose e il dopo pranzo 
è impiegato per confessarsi e udir la predica. È proibito finire il la- 
voro di un’altra, pena il castigo per entrambe le orfane. 


Cucina e refettorio 


Dato il segno della tavola, le orfane prontamente ed in silenzio 
si recano in refettorio e, lavate le mani si dispongono fuori dei tavoli 
e rispondono alla benedizione della mensa fatta dalla priora, o, in 
sua assenza, da una delle maestre. Al termine si siedono nei rispettivi 
posti mangiando in silenzio e ascoltando la lettura da parte di un’or- 
fana scelta tra quelle che sanno leggere‘. Il silenzio viene dispensa- 
to soltanto nelle solennità, nella Natività della Madonna, nella festa 
di S. Maria Maddalena, nei tre ultimi giorni di carnevale. 

Le orfane che servono a tavola fanno ispezionare i cibi alla priora 
perché possa rendersi conto se le porzioni sono tutte uguali; il pane, 
il vino e la minestra devono già essere a tavola quando entrano le 
orfane. Nessuna è autorizzata a mangiare cose proprie senza espres- 
sa licenza della superiora; è inoltre proibito severamente cambiare 
le pietanze, donare le stesse o gli avanzi di tavola. Al termine dei pa- 
sti ogni orfana raccoglie le molliche nel piatto, piega la salvietta e, 
quando la priora dà il segnale col campanello, quella incaricata di 
leggere il ‘Tu Autem Domine” e tutte le altre si mettono in piedi 


45Le orfane ruotavano di settimana in settimana nella lettura, questa riguardava normal- 
mente la vita di qualche santo scelto dalla priora. Nella settimana dopo l’ottava di Pasqua 
e in quella dopo gli esercizi spirituali venivano lette le regole del conservatorio affinché ascol- 
tandole due volte l’anno le orfane potessero tenerle meglio a mente. 
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di fronte ai tavoli per fare il ringraziamento. Dopo che hanno man- 
giato le orfane“, si recano a tavola le cuciniere, le infermiere e quella 


che ha letto, osservando anche esse il silenzio. 


Parlatorio 


È permesso di regola il sabato e i giorni festivi di far visita alle 
orfane da parte dei parenti i quali devono evitare di essere accompa- 
gnati da chi non appartiene alla famiglia”, nel qual caso le giovani 
non possono scendere in parlatorio. Così non possono essere chia- 
mate durante le orazioni, il refettorio, negli altri atti comuni e tanto 
meno dopo l’Ave Maria. 

Durante il colloquio le orfane devono evitare di raccontare i fatti 
del conservatorio e di farsi vedere scontente. Qualunque cosa i pa- 
renti portino deve essere mostrata alla priora; come pure se le orfane 
intendono consegnare qualche fagotto o altro devono presentarne il 
contenuto alla stessa. 

Durante il colloquio, come accennato in altra parte di questo sag- 
gio, sono sempre presenti le custodi del parlatorio che ascoltano tut- 
to ciò che si dice per poi riferirlo. 


Ricreazione 


Ogni giorno, mattina e sera, dopo il pranzo e la cena, è consen- 
tita la ricreazione che, specie nei giorni festivi può svolgersi nel corti- 
le dove le orfane si divertono, guardandosi, però, dal mettersi 
reciprocamente le mani addosso neanche per gioco, parlando a voce 
sommessa e senza chiasso. Non possono mai accostarsi alle finestre 


46 Il tempo previsto per i pasti era di circa mezz'ora. 
47 Queste persone potevano trattenersi a parlare con le orfane solo se munite di un per- 
messo rilasciato dal vescovo. 
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per guardare in strada, e devono stare sempre insieme, evitando di 
appartarsi in segreto. 

Non sono permessi giochi di carte né di dadi, solo negli ultimi 
otto giorni di carnevale è concesso qualche divertimento, ma le allie- 
ve non possono intervenire a nessuno spettacolo, né tanto meno or- 
ganizzarlo entro il conservatorio, non possono mascherarsi neppure 
tra loro, né sono ammesse persone mascherate nel parlatorio. 

È facoltà della priora concedere il passeggio che, di regola, av- 
viene di sabato dopo pranzo o nei giorni di festa e comunque sempre 
dopo aver terminato le consuete devozioni. Le orfane vanno in fila 
a due a due, sono sempre accompagnate dalla priora o dalla maestra 
dei lavori, per la strada devono essere sempre composte, modeste cogli 
occhi, con la corona in mano, senza intrattenersi in discorsi futili; 
non possono salutare, rivolgere la parola o rispondere a nessuno an- 
che se si tratta di un parente. È consentito recarsi dai propri parenti 
per visite solo con il permesso scritto del vescovo, in tal caso accom- 
pagnate dalla priora o da una sua delegata. 


Uscita e collocamento 


Le orfane escono dal conservatorio dopo aver compiuto venti- 
tré anni. Per uscire prima occorre la dispensa del vescovo che la 
concede solo per gravi motivi. All’uscita dall’istituto è assegnato lo- 
ro un sussidio dotale‘; se la dimissione avviene entro due anni dal- 
l’entrata, l’orfana non ha alcun diritto a tale dote e chi esce prima 
del tempo previsto ne può godere solo una parte. Se qualcuno fa ri- 


chiesta di sposare un’orfana che è ancora in conservatorio, prima an- 


4 Nello statuto dell’orfanotrofio femminile del 1880 il limite di età viene abbassato a ven- 
tuno anni. 


4 Il sussidio dotale è assegnato anche a chi sceglie di monacarsi. 
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cora che l’interessata venga informata, i deputati prendono tutte le 
informazioni sul pretendente per esaminare se è persona retta, di co- 
stumi veramente cristiani e se è in grado di mantenere economica- 
mente la futura moglie. 

Dopo di ciò, se ne informa la giovane per conoscere la sua vo- 
lontà, poi in presenza della priora e avuto il parere favorevole del 
vescovo, avviene il primo dei tre incontri previsti tra i due per cono- 
scersi e parlare. Se occorre tornare ancora a vedersi, ciò avverrà sempre 
sotto l’occhio della priora. Anche se sono direttamente i parenti a 
trattare il matrimonio, rimangono valide tutte le fasi sopra descritte. 

Il giorno in cui viene steso in casa di uno dei deputati il contrat- 
to matrimoniale, il futuro sposo riceve la metà della dote e nello stesso 
giorno la giovane esce dal conservatorio accompagnata dai parenti 
più prossimi, presso i quali rimane fino al giorno del matrimonio. 
Solo allora l’istituto versa l’altra metà della dote facendo però sotto- 
scrivere allo sposo una dichiarazione in base alla quale la stessa ver- 
rà restituita nel caso che la moglie morisse senza aver avuto figli. 
L’orfana che a causa del proprio comportamento è espulsa dal con- 
servatorio per decreto del vescovo, può portar con sé soltanto i pan- 
ni personali con i quali entrò nel pio istituto ed è esclusa dal diritto 
di dote (*). 


(*) L’introduzione è di entrambi i curatori; i paragrafi Origini e Finalità e regole sono 
di Giovanni Pelosi; il paragrafo Accettazione e ingresso - vita interna è di Luciano Polverari. 
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INTORNO A UNA LETTERA DI FRANCESCO GASPAROLI 


ERNESTO CIPOLLONE 


Trovare una lettera di Francesco Gasparoli nelle collezioni del- 
l'Archivio della Biblioteca «Augusta» di Perugia è una piacevole sor- 
presa, data la grande rarità delle «carte Gasparoli»; la sezione 
manoscritti della Biblioteca Federiciana di Fano, fatta eccezione per 
alcune opere di erudizione, non ne possiede. Le «carte Gasparoli» 
finirono infatti da un salumaio - «el Nain» - e poche ne poté salvare 


1 con tut- 


Stefano Tomani Amiani nel 1859. Il Mabellini ne riferisce 
to il buon gusto dell’erudito e dello studioso di cose fanesi. Come 
si servisse quel salumaio di quelle carte manoscritte, non è difficile 
immaginare, quando ancor oggi si chiudono le «lonze» in involucri 
di carta-paglia; quella era scritta, erano documenti. 

La lettera perugina di Francesco Gasparoli riguarda la nomina 
a Podestà di Fano, il 10 giugno 1709, del perugino Giacinto Vincioli, 


Auditore di Rota in varie città, discendente di un’antica famiglia”, 


! Inv. dei Mss., Biblioteca Comun. Federiciana di Fano, per cura del Prof. Adolfo Ma- 
bellini, Firenze, Olschki, 1932, pp. 24-25. 

2 Francesco Gasparoli (1661 - dopo il 1755) giurista, fu al servizio del cardinale Cerri, Le- 
gato di Urbino. Intorno al 1709, rimasto vedovo, scelse la vita religiosa, dedicandosi anche 
a studi e ricerche sulla storia e la vita di Fano. La sua nota raccolta di iscrizioni ci è pervenuta 
manoscritta sia sotto il titolo di Le pietre parlanti di Fano... raccolte... nell’anno 1683 (cfr. 
mss. Amiani 25 e 16), sia sotto quello di Li marmi eruditi di Fano (cfr. mss. Castellani 2 a). 
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nota anche in letteratura, perché imparentata con i Vincioli della strage 
citata nel Quadriregio (II, XIV, 25-48) e col Vinciolo della «boccace- 
sca» novella del Decameron (V, X). Ma a Giacinto Vincioli non pia- 
cevano queste storie di rami decaduti, di una famiglia che aveva dato 
Beati e Santi, Abati e Monache, Conti e Magistrati, come era tradi- 
zione nelle famiglie di feudalità cittadina, e come compaiono nella 
galleria di famiglia di Don Rodrigo e del Barone di Rondò. Fare il 
Podestà a Fano non era nelle sue capacità, ma solo nella sua ambi- 
zione, sua era la carriera di Auditore, abbé e Magistrato della sua 
Perugia, Rettore della Sapienza, Lettore di Diritto... Qualcosa di que- 
sta ambizione è rimasta nella registrazione della sua domanda nel Con- 
siglio Comunale di quel 10 giugno 1709: «Lectis precibus Magnifici 
Domini Hyacinti Vincioli Nobilis Perusini, orantis pro sui electione 
ad Praeturam nostrae Civitatis (...)»*. E più avanti, lasciata la for- 
ma barocca: «A chi pare, e piace di eligere in Podestà di questa no- 
stra Patria il Sig. Dott. Giovanni (sic) Vincioli Nobile Perusino sei 
mesi post electos con la solita provisione (...)»*. E infatti nell’auto- 
biografia del Vincioli troviamo, senza neppur ordine cronologico: 
«Praetor electus reperitur Fanestris Coloniae» («nelle cronache si trova 
che è stato eletto», «lo si trova...»). La notizia venne comunicata al- 
l’interessato dal Gasparoli, con una lettera senza ufficialità?: 


«Lunedì passato 10 del Corrente fù eletto Podestà il Sig. Abb.e Vincioli con 
voti tutti favorevoli. Io Ebbi l’onore di farne la relazione al Consiglio, già che non 


3 SAS Fa, AAC Consigli, v. 191, c. 284 v, 285 v. Tutte le indicazioni di questo Archivio 
sono dovute alla ricerca di Giuseppina Boiani Tombari e le ricerche sul Gasparoli al Direttore 
della Federiciana Prof. Franco Battistelli. 

4Nell’albero genealogico dei Vincioli redatto da Giacinto in Rime di F. Coppetta e altri 
poeti perugini, Perugia, Ciani e Desideri, 1720 (fronte a p. 337), compare un Giovanni solo 
nella VII generazione e uno nella XII, fratello di Francesco,il nonno di Giacinto. L’autobio- 
grafia del Vincioli, De Abate H. ex Comitibus Vinciolis J.C. Perusini, Varia in compendio, 
Perugia, pe’l Costantini, 1743, p. 15. 

5 Archivio della Biblioteca «Augusta» di Perugia, MS 901, VII, c 3 r/v. 
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si erano mandati li requisiti in sub forma, essi degnarono questi S.ri miei Colleghi 
di prestarmi fede. Godo in tanto di haver ottenuto la Sorte di ubbidir v.Ilma, e ser- 
vito cotesto Cavaliere. Havrei fatta la spedizione della Patente, e mandata subito 
a V.Ilma se il Segretario non fosse stato sempre occupato in questi giorni (...)» 


Il Vincioli non accettò, nell’autobiografia non dà alcun rilievo 
al fatto. Fu eletto (probabilmente anche riconfermato per tutto il 1709) 
un Giacomo Canti; non vi furono rapporti tra i due Podestà, se stia- 
mo alla minuziosità della conservazione della posta in arrivo (con mi- 
nute di risposta sul retro) del Vincioli. A Fano non si trovano eletti 
altri Podestà fino al 1711, per le vicende della guerra di Successione 
Spagnola. Il nostro perugino, aristocratico e arcade, tutto preso dal- 
la glorificazione della sua famiglia, poeta bernesco e imitatore di Plau- 
to, giurista ed erudito, era indaffarato a conservare l’antica cultura 
pre-critica, aristotelica, pur morendo nel 1742, in pieno secolo dei 
«lumi». Era un altro mondo: i documenti sarebbero stati esibiti do- 
po la nomina, sulla fiducia! Il Vincioli era protetto dai cardinali Spe- 
rello e Carlo Sperelli”, con un clientelismo disinvolto che accelerava 
le pratiche. 

Ma la lettera di Francesco Gasparoli non è finita: 


«... Occupato in questi giorni (il Segretario comunale) per causa dei Tedeschi, 
li quali sono giunti questa mattina assai per tempo, e sino ad ora che suona vespro, 
vivono con modestia. Sono tutti circa 900. Tutti Dragoni del Regg.nto Paté, diviso 
in 12 Compagnie. Il cd. Generale, e quasi tutti gli Ufficiali alloggiano in Città, et 
i soldati in Campagna appresso il Ponte del Metauro (5% 


Gli ufficiali nelle dimore padronali, i soldati su terre demaniali, 


6 P.M. Amiani, Memorie storiche della città di Fano, Fano, Leonardi, 1751, II, p. 349. 

7 SAS Fa, AAC Minutario, vol. 13; Carteggio Agenti, 6, 96, 9 e 29 maggio 1709. 
Sono gli Sperelli antenati fantastici del protagonista del Piacere di D’ Annunzio. Anche l’abbé 
Giacinto ebbe il suo bravo duello d’onore e passò in carcere, per punizione del Papa Clemente 
XI Albani, Natale e Capo d’anno 1715. 

8 Seguono i saluti. 
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come gli zingari... Le vittorie del Principe Eugenio e l’assedio di To- 
rino avevano dato inizio alla ritirata delle truppe francesi dall’Italia 
(Napoli, Sicilia, Sardegna), e ora i vincitori passavano per Fano e 
il Metauro. Il colore del tempo è in quelle indicazioni della guerra 
che invade la corrispondenza privata e quell’ora che suona vespro, 
il vespero del 14 giugno 1709. 

Erano epoche di grande corrispondenza quotidiana, con tempi 
di consegna ancora invidiabili. Il precisissimo Giacinto Vincioli ha 
scritto sul retro della carta: Onofrio Giorgio, 1709 16 giugno, Spole- 
to; una terza giornata sarà occorsa per il tratto Spoleto-Perugia. 
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DISEGNI PER IL TEATRO DELLA FORTUNA DI FANO 
ALLA BIBLIOTECA «LUIGI POLETTI» DI MODENA 


ATTILIO GIOVAGNOLI 


Luigi Poletti (1792-1869) negli ultimi anni della sua vita volle la- 
sciare un ricordo di sé presso le città che più gli erano state care. 

A Roma, la città di adozione, dove si era stabilito nel 1818 , isti- 
tuì nel 1859 presso l’ Accademia di San Luca un concorso riservato 
agli studenti d’architettura, che continuò ad essere bandito regolar- 
mente fino al 1935. 

A Modena, dove era nato, lasciò tutto il suo notevole patrimo- 
nio, disponendo l’istituzione di un concorso quadriennale per pen- 
sionati di studio a Roma, Firenze e Venezia a favore di giovani 
modenesi che a giudizio dell’ Accademia ne fossero degni. 

L’attuale Biblioteca Poletti di Modena è costituita dal cospicuo 
corpus dei disegni, dall’imponente raccolta di libri e dal ricchissimo 
carteggio dell’architetto. Conserva gli elaborati eseguiti per i concorsi 
e, in seguito, si è ampliata con altri importanti lasciti (Campori) e 
acquisizioni. 

Il materiale iconografico inerente al Teatro della Fortuna di Fa- 
no è completamente inedito. Nel complesso si tratta di circa cinquanta 
pezzi fra disegni, schizzi, bozzetti acquerellati e di diciotto fotografie. 

Oggi, nel momento in cui il restauro della splendida sala polet- 
tiana volge al termine, ci pare quanto mai opportuna una sua, anche 
se parziale, pubblicazione. Per ora non è stato possibile riprodurre 


alcuni disegni compresi nella sezione dei progetti recentemente ripu- 
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liti, ma non ancora catalogati. E precisamente: una pianta e una se- 
zione del teatro precedenti l’elaborazione delle tavole del progetto ese- 
cutivo (conservate alla Federiciana), un disegno grande al vero della 
maschera in stucco dorato per il parapetto del primo ordine di palchi 
e una visuale dell’impianto della sala di taglio assai moderno. 

La biblioteca modenese conserva inoltre il carteggio di Poletti 
intercorso nell’arco degli oltre vent'anni impiegati per la realizzazio- 
ne del teatro. Suoi interlocutori principali furono il gonfaloniere Fi- 
lippo Bracci, il sindaco (dopo l’unità d’Italia) Annibale di 
Montevecchio, l’ingegnere comunale Filippo Bandini e l’appaltatore 
delle opere murarie, in seguito ingegnere assistente Giuseppe Ferroni. 

Per posta l’architetto era costantemente informato sullo stato 
dei lavori e inviava da Roma disposizioni e disegni. Di tanto in tanto 
raggiungeva Fano per mezzo della diligenza, appena poteva liberarsi 
dai gravosi impegni della capitale, dove conduceva la ricostruzione 
della monumentale basilica di San Paolo fuori le mura. 

Negli anni fra il 1845 e il ‘57, dopo la consueta visita a Fano, 
raggiungeva Rimini per seguire la costruzione di quel teatro Comunale. 

Poletti fu un autentico esperto nel campo dell’architettura tea- 
trale: oltre a quelli di Fano e di Rimini realizzò anche il teatro Co- 
munale di Terni e ne progettò altri che non furono costruiti. 

La sua biblioteca è ricca di trattati sull'argomento; testi italiani 
e stranieri testimoniano che in questo ambito egli aveva una cono- 
scenza di dimensione europea. Era aggiornatissimo grazie al suo sog- 
giorno in Francia e in Inghilterra nel 1828 e all’amicizia con l’architetto 
parigino Paul Letarouilly. Del resto il tema era a quel tempo di gran- 
de attualità se è vero che intorno alla metà dell’Ottocento, per una 
confluenza di favorevoli condizioni sociali, spirituali e artistiche, as- 
sistiamo a una diffusione capillare di questo genere di edifici, al punto 
che quasi ogni centro di provincia costruì il proprio teatro. 

Luigi Poletti non fu soltanto architetto e i suoi interessi furono 
vastissimi: matematico, ingegnere, professore di architettura pratica 
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all’ Accademia di San Luca, della quale fu anche presidente, insegnante 
di disegno, ornato e prospettiva all’Ospizio Apostolico di San Mi- 
chele, ingegnere dell’illuminazione a gas del Comune di Roma, re- 
sponsabile delle cartiere vaticane, autore di un trattato di geometria 
applicata, di testi archeologici e di recensioni di opere d’arte. Può 
essere definito l’erudito accademico per eccellenza, ma era anche pron- 
to a recepire le novità tecnologiche e a battersi contro l’arretratezza 
dei governi pontifici. 

Durante la realizzazione del Teatro della Fortuna non si limitò 
alla progettazione dell’edificio, ma funse da consulente tecnico- 
artistico di tutta l'operazione. Vagliò ogni particolare decorativo, pre- 
dispose gli arredi, progettò il mobilio e il lampadario, scelse con cu- 
ra stuccatori, doratori e pittori. Ogni decisione doveva ottenere il suo 
benestare. A riprova di ciò pubblichiamo una lettera di Poletti indi- 
rizzata al gonfaloniere di Fano Filippo Bracci: 


«Sig. Con. Filippo Bracci Roma 22 Novembre 1855 


Ill.mo Sig. Gonfaloniere 

Da una mia del 22 pp. ottobre diretta all’Ing.e Bandini V.S. Ill.ma avrà cono- 
sciuto come da molto tempo l’egregio Scultore Simonetti avea terminati i due mo- 
delli delle statue da collocarsi pel parapetto del lubbione. La spesa di tali modelli, 
rappresentanti la Comedia e la Tragedia, a forma del contratto Corsini stanno a 
carico della Stazione appaltante. 

Ora fin da ieri mattina furono spedite alla direzione di V.S. Ill.ma dallo Spedi- 
zioniere Sig. Fulvio Caldani per mezzo del vetturale Angelo Fantoni due casse con- 
tenenti gl’indicati modelli. Ella farà grazia di ordinare il pagamento del porto al 
prefato vetturale, come troverà indicato a pié della nota che le verrà presentata dal- 
lo stesso vetturale previa la solita cautela all’atto della consegna delle casse. Dalla 
stessa lettera diretta al Bandini avrà osservato che le spese di tali modelli potevano 
ascendere a s. [scudi] 156. Ora mercé le cure che mi sono dato ho potuto procurare 
un’economia di circa s. 18 e sonosi ridotte a quanto segue: 

Allo scultore Sig. Luigi Simonetti per le due statue in creta della Comedia e 
della Tragedia convenute al discreto prezzo di s. 50 l’una =s.100. 

AI formatore pagato dal Sig. Simonetti per averle gettate in gesso secondo il 
precedente convenuto s. 20 


114 


AI falegname Vigneri per due casse, segatura ed imballaggio come da conto spe- 

ciale da me esaminato e ridotto a s.9.90 
(tot.) s. 129.90 a cui aggiunto il porto da pagarsi costì 8.90 si avrà che la spesa totale 
invece di s. 156 -- [è] 138.80. 
Conviene ora che la S.V. Ill.ma abbia la gentilezza di far pagare qui in Roma al 
lodato scultore non solo li s. 100 di sua diretta competenza, ma anche li s. 38.80 
da esso antistati al formatore e al falegname per le forme in gesso per la cassa e 
per l’imballaggio. 

È poi bene che V.S. Ill.ma conosca per sua norma che quando il Corsini avrà 
fatte sui lubbioni di un indumento tenace le statue a forma dei ripetuti modelli e 
qualche altro piccolo lavoro rimarrà esaurito il suo contratto. 

In questa occasione mi piace manifestarle anche un mio avviso che non poten- 
dosi ora sostenere le spese degli altri contratti del meccanismo, della doratura, ecc. 
almeno si faccia il piano inclinato del palco scenico, perché di giorno in giorno si 
va dilatando una falsa censura che la scena del nuovo teatro è troppo corta e da 
taluno si estende la censura anche di poca avvedutezza di chi stabilì quel locale per 
un teatro. 

Questo difetto è apparente e si può togliere in gran parte col modo indicato 
di sopra, perché oggi l’occhio fa dei confronti inesatti di dimensioni e di spazii. Fat- 
to il piano inclinato della scena, siccome comprenderà lo spazio del proscenio si avrà 
e si vedrà quello che ho sempre detto cioé un’estensione maggiore del teatro Valle 
in Roma, dove pur sono state rappresentate con ballo la Saffo e la Vestale. Mentre 
si può star tranquilli sopra questa ragionevole estensione, non lascia però che co- 
minci a divulgarsi questo preteso difetto. Ed Ella sa meglio di me quanto siano pre- 
giudizievoli le censure preventive, che restano come macchie che non si cancellano 
mai, ed oscurano anche il resto fosse pur della più gran sublimità, perché il pubbli- 
co, specialmente lontano non rettifica mai i suoi giudizi. 

Io giudico dunque indispensabile di formare l’indicato piano del palco scenico, 
che non può importare grave spesa, o almeno di chiudere ed impedire l’ingresso al 
teatro a qualunque curioso di vederlo, finché non sia del tutto ultimato il detto pal- 
co scenico. 

Mentre la prego di portare le sue considerazioni su questo affare, che non è 
di lieve importanza mi do l’onore di dichiararmi con tutto il rispetto. (Luigi Poletti)» ! 


A proposito del palcoscenico il 27 novembre 1861 il celebre Ro- 


molo Liverani, che assieme al figlio Tancredi dipinse la dotazione sce- 


nica del teatro fanese, spedì a Poletti una lettera con il disegno 


! Biblioteca L. Poletti Modena, Cassetta n. 8 manoscritti Poletti, lettere (minuta) n. 17. 


Fig. 1 - Romolo Liverani, Disegno dell’arcoscenico del Teatro della Fortuna con 
il relativo «arlecchino» (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 


DER 


Fig. 2 - Romolo Liverani, Pianta del palcoscenico del Teatro della Fortuna con i 
«tagli» per le scene e sezione dello stesso (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 
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dell’arlecchino in panno che doveva adornare l’arcoscenico (fig. 1) 
e uno schizzo del palcoscenico con la predisposizione dei tagli per 
lo scorrimento delle quinte (fig. 2). Poco dopo la risposta dell’ar- 
chitetto: 


«Roma 18 dicembre 1861, Sig. Romolo Liverani Pittore Prospettico, Faenza. 


Ho ricevuto la sua lettera, sulla quale sono segnati i tagli delle quinte che dovranno 
eseguirsi sul piano del palco scenico non che l’inclinazione delle visuali dei panni 
o sofitti. 

Pienamente regolare trovo tal divisione e non saprei fare alcuna osservazione 
in contrario all’operato di un distinto professore prospettico com’è V.S. Solamente 
sarà necessario ch’Ella abbia la bontà di comunicarla al Rastelli, affinché vi si uni- 
formi nella costruzione del palco scenico. Ella vedrà ancora se sia necessario avere 
qualche taglio che traversi tutta la scena per gli oggetti isolati. Ma io mi rimetto 
al suo consiglio. 

Mi è cara questa occasione per dichiararmi colla più distinta stima. 

D.mo ed obbl.mo Ser.e (Luigi Poletti)»? 


Con il carteggio l’architetto conservò biglietti di viaggio, conti 
di locande, ricevute di vetturali e di spedizionieri che ci offrono uno 
spaccato delle condizioni dei trasporti e delle spedizioni commerciali 
nello Stato Pontificio. 

Alla corrispondenza di carattere tecnico-costruttivo si intreccia- 
no, quali note di colore, raccomandazioni, richieste di lavoro da parte 
di artigiani e lettere a conoscenti fanesi. 

Proprio ad un amico di Fano Poletti scrisse confidenzialmente, 
caldeggiando la scelta del doratore Fiorentini: 


«Roma 23 giugno 1861 


Mio caro Sig. Paradisi 
In occasione che il sig. Pasquale Fiorentini si reca a Longiano per affari suoi 
particolari io non voglio lasciare di dirigervi queste due righe. 


? Biblioteca L. Poletti Modena, Cassetta n. 8 manoscritti Poletti, lettera (minuta) n. 
42/136. 
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Mi si è fatto credere che sia nata una certa smania di terminare codesto teatro, 
e per dir il vero ne sono stato anche ufficiato particolarmente. 

Io ne ho provata somma consolazione, come potete facilmente figurarvi. 

Che altro può desiderare un autore se non quello di veder terminata un’opera 
sua? Quindi mi sono dimostrato tutto disposto a secondare questo nobile desiderio. 

Il Fiorentini è un egregio doratore in tutta l’estensione del significato, perché 
non è già uno di questi semplici applicatori dei fogli d’oro sul mordente o sul bolo, 
ma un artista, perché maneggia la doratura come una pittura, un artista che di tal 
genere pochi ne ha l’Italia. Egli va a Longiano perché chiamato a far le dorature 
di quel Santuario. Non è forse questa un’opera dove possano sfoggiare tutti i suoi 
meriti distintissimi, ma siccome accoglie ogni maniera di lavoro, così anche in que- 
sta farà conoscere il suo grande valore. Io non so come stiano le cose del teatro di 
Fano, ma certamente se si potesse approfittare dell’occasione che si trova da code- 
ste parti io ne sarei contentissimo. Egli ha lavorato con me facendo le dorature del 
teatro di Rimini, delle quali non solo io ne sono rimasto soddisfattissimo, ma tutta 
intera la città che ne alzò grida di lode. Dei mille pregi de’ suoi lavori, anco comuni, 
dirò questo solo che le sue dorature paiono di metallo, il che non sanno fare gli or- 
dinari doratori. Tutte queste cose io dico all’amico in confidenza e le rimetto alla 
sua prudenza. L’importante è che ho voluto cogliere l’occasione del Fiorentini per 
rammentarvi la nostra amicizia, perché abbiate da lui le mie notizie che sono come 
si suol dire ottime, per avere le vostre al suo ritorno e per dichiararmi sempre di 
cuore. (Luigi Poletti)»? 


Agli anni 1843-44 risale la pianta del nuovo teatro con le indica- 
zioni per la destinazione dei vari ambienti (fig. 3). Per accedere al 
loggione era prevista una curiosa scala a chiocciola che in seguito fu 
invece realizzata a rampe. Molto interessante la «Sezione longitudi- 
nale sul soffitto del Teatro» e la relativa pianta a china acquerellata 
(fig. 4) dove si può ammirare la razionale orditura delle capriate e 
delle travi per sostenere il complesso soffitto in arelle di importanza 
fondamentale per la buona acustica della sala. In questo campo Po- 
letti introdusse una novità rilevante, poggiando la volta direttamen- 
te sui muri portanti anziché sui piedritti divisori dei palchi come si 


usava negli altri teatri. 


3 Biblioteca L. Poletti Modena, Cassetta n. 8 manoscritti Poletti, lettere (minuta) n. 
21/117. 


Fig. 3 - Luigi Poletti, Pianta del piano terreno del Teatro della Fortuna (Modena, 
Biblioteca «L. Poletti»). 
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Fig. 4 - Luigi Poletti, Disegno della sezione longitudinale e pianta del soffitto del 
Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 
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A corredare la tavola precedente, si segnala quella riguardante 
la bellissima decorazione in stucco dorato del soffitto «a foggia di 
velario leggermente enfiato dal vento»* con l’arcoscenico a casset- 
toni e gli appunti per il programma iconografico degli affreschi in- 
centrato sul mito di Apollo protettore delle arti (fig. 5) e quelle per 
il rosone in legno al centro del soffitto (fig. 6) 

Mentre il «ricamo a stucchi a rilievo»? del grande soffitto è stato 
egregiamente ricomposto, la guerra ha purtroppo distrutto i ventitrè 
riquadri vivacemente affrescati dal pittore romano Francesco Gran- 
di (1831-1891) al quale si deve anche il magnifico sipario. Grandi era 
considerato eccellente figurista; discepolo di Tommaso Minardi al- 
l'Accademia di San Luca si dedicò quasi esclusivamente all’arte sa- 
cra. Si ricordano suoi affreschi nelle chiese romane di San Lorenzo 
fuori le mura, dei Santi Giovanni e Paolo dei Passionisti, di Santa 
Maria in Trastevere, di San Paolo fuori le mura. Si conservano sue 
tele presso la Galleria dei quadri moderni in Vaticano, a San Gio- 
vanni degli Incurabili e presso la Galleria d’ Arte Moderna di Roma. 
Eseguì anche i ritratti di Pio IX e di Leone XIII. Non era nuovo a 
dipingere in teatro; infatti fra il 1859 e il ‘61, durante i lavori di rin- 
novamento del Teatro Argentina di Roma, aveva affrescato i meda- 
glioni alla volta della sala. 

Come al solito fu Poletti a procurargli l’incarico per il teatro 
fanese: 


«Ecc.mo Sig. Conte Annibale dei Duchi di Montevecchio Sindaco di Fano 
Ecc.mo Sig. Sindaco Roma li 8 agosto 1862 


Facendo seguito all’ultima mia del 2 corrente e riserbandomi di spedirle fra po- 
4 Biblioteca Federiciana Fano, Manoscritti Federici, lettera indirizzata a Stefano Tomani- 


Amiani, Macerata, datata Roma 16 maggio 1863, firmata Luigi Poletti. 
3 Ibidem. 


Fig. 5 - Luigi Poletti, Disegno per le decorazioni a stucco del soffitto del Teatro 
della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 
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Fig. 6 - Luigi Poletti, Disegno per il «rosone» centrale del soffitto del Teatro della 
Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 
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co i disegni dei palchi, dei lampadari e i modelli delle carte, scopo della presente 
è di tenerle proposito dell’egregio pittore sig. Grandi della cui valentia di figurista 
pei 22 quadri‘ della soffitta del teatro, che formano il soggetto più urgente dell’o- 
pera [si può essere certi]. 

Giovandomi delle facoltà accordatemi nei vari dispacci di V.S. Il.ma ecco in 
succinto ciò che ho combinato con esso: 

1°. Di metter mano subito ai bozzetti e ai cartoni, che farà in Roma col vantag- 
gio di maggior economia e della mia direzione pei quali occorre un tempo non mi- 
nore di due mesi. 

2°. Che ai primi di ottobre metterà mano alla dipintura sulla soffitta, per la 
quale occorreranno non meno di altri due mesi. 

3°. Le spese di viaggio di andata e ritorno staranno a carico del Comune di Fano. 

4°. I ponti relativi e i lumi necessari per dipingere a notte sulla soffitta, come 
si richiede alla sua destinazione saranno similmente a carico dello stesso Comune. 

Secondo un discreto scandaglio rimessomi da vari mesi dal Grandi, la sua do- 
manda di compenso era di s. [scudi] 640 e le spese di viaggio di andata e ritorno. 
Invocando però a mio favore la grande amicizia che passa fra noi, ho potuto ridur- 
lo ad una tenue rimunerazione di s. 380. Oltre le suddette spese di viaggio. A me 
pare che il Comune debba andar lieto di questa riduzione pensando che sono 22 qua- 
dri, che l’artista quantunque giovane siede fra i più insigni e che certamente farà 
opera meravigliosa. Ho dato a queste pitture un sol concetto, un legame di argo- 
mento indicato sotto il titolo d’imprese di Apollo, cui gli antichi dedicarono il tea- 
tro: Negli otto trapezi più prossimi al centro saranno dipinte figure volanti allusive 
alle arti e alle scienze come attributi di quel nume. 

Gli otto trapezi più lontani dal centro rappresenteranno i fatti principale della 
sua mitologia. Ne’ sei tondi”? le muse che hanno più relazione alle arti del teatro. 

Io ho già ammirati alcuni bozzetti i quali mi soddisfano pienamente. 

Ora è necessario che V.S. Ecc.ma e la Il.ma Giunta si degnino di approvare 
le mie convenzioni per ridurle in contratto. Conviene ancora che si compiaccia di 
ordinare al Ferroni di mandarmi i modelli esatti di carta che rappresenti l’area pre- 
cisa tanto del primo che del secondo trapezio, oltre la misura esatta del diametro 
dei tondi affiché il pittore non abbia da faticar due volte sui cartoni. 

Rimettendomi nel resto come ho detto all’altro ordinario, passo all’onore di 
rassegnarmi. 


Roma, li 8 agosto 1862 Luigi Poletti»8 


6 In realtà 23. 
? In realtà i tondi erano sette. 


8 Biblioteca L. Poletti Modena, Cassetta n. 8 manoscritti Poletti, lettera (minuta) n. 
23/166. 
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Fortunatamente il pittore provvide a fotografare i bozzetti pre- 
paratori dipinti a Roma sotto la supervisione di Poletti. Una serie 
di fotografie fu spedita anche al sindaco Montevecchio nel luglio del 
1863? quando era imminente l’inaugurazione del teatro, ma è anda- 
ta perduta, mentre un’altra rimase all’architetto ed è appunto quella 
che si conserva. 


Si tratta di diciotto fotografie eseguite probabilmente da un fo- 
tografo di Roma: Venuti. Fra esse anche quella del bozzetto del 
sipario. 

Stefano Tomani-Amiani nella sua monografia sul Teatro della 
Fortuna! ha descritto con chiarezza e interpretato esaurientemente 
il ciclo di affreschi, dimostrandosi acuto osservatore e critico com- 
petente, per cui ci pare doveroso riportare integralmente la sua de- 
scrizione, che può essere facilmente confrontata con le fotografie dei 
bozzetti: 


«...Nel centro della soffitta è una circolare apertura, cui serra un immenso ro- 
sone di legno, vagamente intagliato e messo a bianco ed oro, e fasciato all’intorno 
da elegantissino meandro, pur esso in oro lucido, dal quale discende il grandioso 
e vaghissimo lampadario. Uscito esso dalla celebratissima fabbrica di M'. Augusto 
Lacarriere di Parigi, artefice premiato alla esposizione di Londra, venne eseguito 
sul disegno d’invenzione dell’architetto Poletti, il quale, immaginando una novità 
di effetto congegnato nel collegamento di cristalli sfaccettati e riflettenti la luce di 
36 lumi moderatori, in mezzo ai bronzi dorati disposti ad ornato, volle incastrati 
all’intorno altresì alcuni fiori a cristallo colorati in rosso ed azzurro, i quali raddop- 
piano la gaiezza della sala, e rallegrano altresì lo spettatore col brillante folgoreg- 
giar dei colori. Lo spazio, che precisamente risponde alla platea, è diviso in quattro 
cerchi concentrici, suddivisi in quadrilateri, alcuni eguali in lunghezza e larghezza, 
altri invece configurati a maggior lunghezza, attalché, se considerati geometricamente, 
non potrebbero definirsi con esatezza siccome quadrati e rettangoli, tuttavolta nel 


? Biblioteca Federiciana Fano, Manoscritti Federici, lettera indirizzata al sindaco Anni- 
bale di Montevecchio, Fano, datata Roma 6 luglio 1863, firmata Francesco Grandi. 

10 Stefano Tomani-Amiani, Del Teatro antico della Fortuna in Fano e della sua riedifi- 
cazione, Sanseverino Marche 1867. 
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circolare loro adattamento offrono un insieme di armonizzato rilievo, nel quale l’oc- 
chio del riguardante si sofferma soddisfatto, e riposato si spazia. Il primo cerchio 
si compone di cassettoni quadrati, nel cui mezzo sono apposti grandiosi ed eleganti 
rosoni; il secondo, ripartito in grandi quadrilateri, con eleganti ornati a rilievo, vie- 
ne poscia alternativamente suddiviso da otto quadrilateri di forme più ristrette, per 
entro i quali si veggono leggiadramente dipinti a fresco otto alati Genii rappresen- 
tanti le Arti, e ben si raffigurano la Pittura all’emblema della tavolozza e dei pen- 
nelli, la Scoltura al martello e allo scalpello, l’Architettura all’archipendolo, 
Astronomia al globo che palleggia, il Canto al libro musicale che tiene fra le mai 
dischiuso, la Danza percuotente il cembalo, e da ultimo la Musica e la Poesia, quel- 
la suonando il flauto, questa con una lira in mano, e alle tempia una corona di allo- 
ro (fig. 7) e (fig. 8). Il terzo giro si compone pur esso di rettangoli e rombi, a cui 
fanno elegante e vaga decorazione corone di lauro e maschere sceniche di variate 
forme, nei grandi vani e negli interstizii distribuite. A quello tien dappresso un quarto 
giro, in cui si succedono in circolo sedici spaziosi rettangoli, otto dei quali sono mae- 
stosamente ornati a rilievo, mentre nei rimanenti si veggono alternativamente di- 
pinte alcune fra le più importanti imprese di Apollo, cui la Greca e la Romana 
teogonia assegnò non solo l’esclusivo patrocinio della Musica e della Poesia, ma quello 
altresì della Medicina, dell’ Architettura, e delle altre Arti sorelle, siccome ne avver- 
te Callimaco nel suo Inno ad Apollo in questi versi: 


Di ciò che il Fato in suo secreto segna 
Febo divina, e d’ogni arte maestro 
Prendere indugio dalla morte insegna.!! 


Il riguardante, che, prospettando di fronte il palco scenico, avesse vaghezza di 
considerare ordinatamente quei dipinti, volga l’occhio al primo affresco che gli si 
offre alla sua destra, e, percorrendo la linea circolare, giungerà successivamente fi- 
no all’ottavo, rispondente alla sua sinistra, premessa avvertenza, che noi ci attenemmo 
a quest’ordine nel descriverne sommariamente i singoli subietti. 3 


I. (fig. 9) 


La trasformazione di Apollo in pastore, all’oggetto di sedurre Isse, è l’argo- 
mento trascelto al primo affresco. Il Nume, sotto le vaghe forme di giovine e robu- 
sto garzone, seduto sovra un tronco di laurifera pianta, è in atto di contemplare 
con avida cupidigia le denudate membra della figliuola di Macareo, la quale molle- 
mente abbandonata sul terreno ai piedi di lui, si fa puntello del sinistro braccio a 


!! “Strocchi Trad. di Callimaco, Inno ad Apollo, terzetto 20”. 


Fig. 7 - Fotografia d’archivio di quattro bozzetti di Francesco Grandi raffiguranti 
i Geni delle Arti (Architettura, Musica, Poesia, Scultura) per la volta del Teatro della 
Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 


Fig. 8 - Fotografia d’archivio di quattro bozzetti di Francesco Grandi raffiguranti 
i Geni delle Arti (Astronomia, Danza, Canto, Pittura) per la volta del Teatro della 
Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 


Fig. 9 - Fotografia d’archivio del bozzetto di Francesco Grandi raffigurante «Apol- 
lo e Isse» per la volta del Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 


Fig. 10 - Fotografia d’archivio del bozzetto di Francesco Grandi raffigurante «Apollo 
che uccide i ciclopi» per la volta del Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. 
Poletti»). 
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tenersi sollevata della superior parte del corpo, mentre tra vergognosa ed incerta, 
ma in languida e soave movenza, affisa nel giovine ardito le sue pupille, quasi a 
scrutarne gli intendimenti e le voglie. Una vasta campagna circoscritta da lontano, 
ma sereno orizzonte marittimo, chiude questa scena di amore, né manca l’aggrup- 
pato armento, il cane e il vincastro a significare l’ingannevole forma in che si ascose 
il figliuol di Latona allor quando 


Fingendo a lei voler guardar l’armento 
In forma di pastor la rende infame, 

E ’l voto fatto a Delia romper feo 
Alla figlia già pia di Maccareo.!? 


Solo a rilevarne la divina origine, volle il Pittore introdurre nel suo dipinto al- 
tresì la lira, siccome emblema principale di questa mitologica Divinità, e a noi sem- 
bra lodevole l’idea di sottrarla all'occhio della sedotta fanciulla, ascondendola fra 
i rami dei fronzuto laureto. 


II. (fig. 10) 


Il secondo affresco rappresenta la solenne vendetta di Apollo contro i Ciclopi 
fabbricatori del fulmine, con cui Giove volle estinto Esculapio, frutto di furtivi amori 
del figliuol di Latona con Ceronide. Raggiante di luce, vaghissimo della persona, 
tu vedi il Nume sostenuto da una nuvolosa, ed a cui pende al fianco la faretra, che, 
incoccato un secondo dardo, mentre tende per quanto può l’arco col suo sinistro 
braccio, e a sé colla destra ne trae la nervea corda, lo drizza con vigorosa potenza 
contro i Ciclopi, uno dei quali già morde rabbiosamente il terreno, rovesciatovi dal- 
la prima freccia lanciata, e ben più oltre della metà conficcata nel lurido corpo. So- 
no rivolti gli altri due spaventati in rapida fuga, e presso la fatale incudine, pur essa 
a terra travolta, giace abbandonato il martello di uno dei fuggenti, mentre dall’al- 
tro si tien serrato nel pugno con forzata movenza, quasi a significare un conato di 
rabbiosa, ma impotente resistenza all’onnipotente vigore della Divinità. Lodevole, 
a parer nostro, è l’antitesi che si rivela in questo affresco fra la splendida venustà 
del Nume e la sconcia bruttura dei Ciclopi; solo però non sappiamo menar buono 
al Pittore di avere, in parte, tradito il mitico linguaggio della favola, non apponen- 
do a que’ giganti di atletiche forme un sol occhio in mezzo alla fronte, disviandosi 
così dal concetto di Esiodo, ove ricorda 


12 «Anguillara Trad. delle Metamorfosi di Ovidio Lib VI. Ediz. del Franceschi. Venezia 
1563, pag. 93”. 
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TO I Ciclopi 

Di cuor superbo nacquer da Saturno 
Bronte, Sterope, ed Argeo animoso 

Che a Giove diero il tuon e féro il fulmine. 
Quasi erano agli Dii simili. Tutti 

Aveano un occhio in mezzo della fronte 
Onde trassero il nome di Ciclopi.!3 


II. (fig. 11) 


AI fallo succede la pena e l'affresco che viene appresso ne raffigura il concetto. 
Ivi è colorito il figlio di Latona assoggettato all’esiglio nella Tessaglia dall’immuta- 
bile volontà del Padre degli Dei, ribollente di collera per l’uccision dei Ciclopi. Fat- 
tosi quello custode di armenti a servigio di Admeto re di Fere, Apollo è seduto sovra 
un macigno in mesto atteggiamento, sposando alle corde della sua cetra il ritmo dei 
bucolici versi, dei quali vuolsi inventore. L’alloro che gli recinge le tempia, il vario 
gregge che dall’usato pascolo si rattiene, e il vago paesaggio frastagliato da monti 
che circoscrive la scena, rivelano, a parer nostro, l’intendimento del dipintore, il 
quale si studiò di significare siccome il Nume soltanto dalla Musica e dalla Poesia 
seppe trarre confronto all’incontrata sventura dell’esiglio. L’artista compì questo 
suo lavoro con molto studio ed accuratezza, e noi crediamo doverglisi saper buon 
grado di aver senza meno, innanzi di abbozzare il disegno di questo affresco, fatto 
tesoro di quei primi versi di Euripide nell‘Alceste, alloché Apollo, rivedendo la reg- 
gia di Admeto, ne ricorda come questa gli fosse ricovero quando soggiacque 


A servil vita, abbenché Dio; ma tale 

Di Giove era il voler. Ucciso 

Col suo fulmin tremendo egli mi avea 

Il mio figlio Esculapio: irato io quindi 
Poscia uccideva i rei Ciclopi, fabri 

Del folgore celeste; onde me in pena 

Ad esser servo a mortal uomo astrinse 
L’alto mio padre. In questa terra io spinto 
Gli armenti altrui qui pascolai...... Mi 


IV. (fig. 12) 


13 “Carli Trad. di Esiodo - Parnaso Stran. - Ediz. Antonelli Vol. IV. pag. 93”. 
14 «Alfieri Trad. di Euripide. Idem. Vol. IV. pag. 1041”?. 


Fig. 11 - Fotografia d’archivio del bozzetto di Francesco Grandi raffigurante «Apollo 
che suona la cetra in veste di pastore» per la volta del Teatro della Fortuna (Mode- 
na, Biblioteca «L. Poletti»). 


Fig. 12 - Fotografia d’archivio del bozzetto di Francesco Grandi raffigurante «Apollo 
e Dafne» per la volta del Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 
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Dafne che, intesa a sottrarsi ai temerari abbracciamenti di Apollo, viene tra- 
sformata in alloro, è il subietto che l’artista imprese a trattare nel quarto affresco. 
L’azione non più che in tre principali figure è ripartita, ed ha luogo in un ameno 
paese irrigato da tortùosi meandri del fiume Penéo. Questi, personificato alla sini- 
stra parte del quadretto, e versando acqua dall’urna, su cui si appoggia, ha gli occhi 
rivolti tra compiacenza e mestizia a riguardare con ansia l’ardita e precipitata corsa 
di Apollo, che, trafelato ed ansante, è presso a stringere colle protese braccia la Ninfa, 
già, per buona parte delle sue turgide membra, tramutata in alloro. Nell’anterior 
parte del corpo, rilevante le secrete bellezze della casta fanciulla, nella disperata mo- 
venza delle braccia al Cielo levate, ad implorare uno scampo al periglio, e nel dolo- 
re acutissimo che gli traspare dal volto, a noi sembra che l’artista abbia raggiunta 
la verità, e perciò solo meritevole di ogni elogio, e noi non crediamo prendere in- 
ganno affermando aver egli con sicuro acume d’intelletto presi a scorta del suo ideale 
concetto i patetici versi di Ovidio messi in bocca alla Ninfa, allorché, fiera del voto 
fatto a Diana del suo verginale candore, e minacciata dall’onta dell’odiato accop- 
piamento, 


Mirando sbigottita il patrio fiume, 

Disse piangendo: O mio benigno padre, 
S'è ver che i fiumi abbian potere e nume, 
Toglimi tosto alle mani empie e ladre: 
Terra che tutto produci e consume, 

Terra che a tutti sei benigna madre, 
Questa, onde offesa son, bramata forma 
Inghiotti, o in altro corpo la trasforma.! 


V. (fig. 13) 


Un luttuoso avvenimento è pennelleggiato nell’affresco che si succede quinto 
nell’ordine della nostra descrizione. Esso rappresenta la morte di Giacinto, e la me- 
tamorfosi di lui nel fiore di questo nome. Il giovinetto principe di Amicla nella La- 
conia, favorito di Apollo, col quale fervea continua gara di ludi e di lotte, vedesi 
con la inferior parte del corpo prostrato a terra, mentre alla superiore, non ancor 
per intero vinta da morte, non solo si fa sostegno del suo destro braccio al suolo 
appuntato, ma vien sorretto con affannosa e forzata movenza dallo stesso Nume, 
il quale, trasognato e dolente, mentre intromette la sua destra sotto l’ascella del mo- 
rente a soccorrerlo come può meglio, studiasi colla sinistra di ricercarne i battiti del 


!5 «Anguillara Trad. delle Metamorfosi di Ovidio Lib. I. Ediz. sovracitata Pag. 8??. 


Fig. 13 - Fotografia d’archivio del bozzetto di Francesco Grandi raffigurante «La 
morte di Giacinto» per la volta del Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. 
Poletti»). 


Fig. 14 - Fotografia d’archivio del bozzetto di Francesco Grandi raffigurante «Apollo 
che uccide il serpente Pitone» per la volta del Teatro della Fortuna (Modena, Bi- 
blioteca «L. Poletti»). 
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cuore, quasi a rattenergli la fuggente vita. I due leggiadri amici, nudi entrambi della 
persona, mostrano perfetta proporzione di membra, gentilezza e venustà di forme, 
non senza l’evidente contrapposto dell’atletica vigoria nell’ Apollo, e della prostra- 
zione nel Giacinto. Egualmente non è dimenticato dall’artista il fatal disco, cagione 
a tanta sventura, non la cetra sul terreno gettata, non il purpureo fiore che fa eterno 
il sinistro caso di entrambi; e se per poco si soffermi lo sguardo a contemplare lo 
smarrimento che traspar nel volto del Nume di Delo, ti si svegliano alla memoria 
quei toccanti versi dell’esule poeta, nei quali disperatamente prorompe l’afflitto Id- 
dio, esclamando: 


Potessi almen cangiar la sorte teco 

E della vita mia render te donno; 

O almen potessi anch’io per sempre cieco 
Farmi, e restar nel sempiterno sonno. 

Or poi che i Fati, l’immortal che è meco 
Con tutto il lor poter tor non mi ponno, 
Meco sempre sarai; nella mia lingua, 

‘Mai non verrà che ’1 tuo nome s’estingua.!9 


VI. (fig. 14) 


La uccisione del serpente Pitone, eseguita da Apollo a colpi di freccie, si ammi- 
ra effigiata nel sesto affresco, e non esitiamo gran fatto dall’asserire essere questo 
un lavoro, cui accordiamo sovra gli altri assai volentieri la nostra preferenza, pei 
molti pregi dei quali, a parer nostro, va ricco. in una scena povera di luce, recinta 
da scabre montagne, ed irte per acuminati macigni, campeggia in tutto lo splendore 
della giovinezza,e in tutta la gagliardia del poter sovraumano la magnifica figura 
dell’ Apollo, il quale, appuntata la destra gamba ad inamovibile sasso, e ripiegando 
su questo il sinistro ginocchio, a ben contrabilanciare l’impeto del colpo che è pres- 
so a scoccare contro il mostro, abbenché volga quasi per intero la schiena al riguar- 
dante, pur tanta è la tensione che si ravvisa nei muscoli del sinistro braccio a tener 
ferma la faretra, tanta la forza e la snellezza della movenza nel ripiegamento del 
destro con che a sé ritrae l’incoccato dardo, tanta infine l’aggiustatezza delle pro- 
porzioni in tutte le membra che si rivelano all’occhio di chi si arresta a contemplarle 
perfettamente condotte, ed avvedutamente lumeggiate, da ritrarne una gradevole 
impressione di compiacenza. Dall’atteggiamento della testa e del volto, di cui appe- 
na si scorge il profilo, travedi l’appuntar del suo sguardo contro l’immane drago, 
il quale, aggrappandosi con gli adunchi artigli ai sporgenti sassi, né potendo valersi 


16 “Idem. Ediz. come sopra pag. 177. Lib. X??. 
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del remeggio dell’ali, impedito dalle angustie del burrone da cui tenta a gran forza 
di sprigionarsi, eretto il collo e la testa spalanca l’orrenda gola, e vibra con occhi 
accesi in vivo fuoco la tricuspide lingua, quasi ad incutere sbigottimento e terrore 
nell’impavido Nume. Disegno corretto, buon tocco di colore, verità ed unità nel con- 
cetto e nell’azione, sono le bellezze che singolarizzano ed infondono speciale vaghezza 
a questo affresco, né possiamo a meno di dar lode al suo autore, perché fra le tante 
e disparate invenzioni, con le quali si narra dagli antichi poeti questa favola, egli 
si attenne ad un concetto proprio, col quale, cansando del pari le esagerate immagi- 
nazioni di Callimaco e di Stazio, né trasmodando in mostruose fantasie e non con- 
facenti a luogo dato a lieto convegno, stimò piuttosto di correggere quella pare della 
descrizione Ovidiana, che più avrebbe designata la deformità dell’ignoto serpente, 
e che nei seguenti versi si mostra. 


Come una gran montagna era eminente, 

E nero di un color come d’inchiostro; 

Una grossa colonna era ogni dente 

E n’ avea tre corone intorno al rostro; 
Sembrava ogni occhio una fornace ardente, 
Ogni membro, che avea, tenea del mostro. 
Febo al mondo levò si grave incarco, 
Votando la faretra, oprando l’arco.! 


VII. (fig. 15) 


La contesa di Apollo col Satiro Marsia, e la cruente vendetta che quello ne pren- 
de, fu il tema preferito dall’artista per colorire il settimo affresco, tema del quale 
noi non sapremmo commendare gran fatto la scelta. Il Frigio pastore, a cui un insa- 
no orgoglio die’ l’improvvido consiglio di gettar sfida ad Apollo, a quale di loro 
si dovesse merito maggiore nel modulare pastorali concenti, poiché, per sentenza 
di un coro di Fauni, di Ninfe e di Semidei, fu salutato il Nume vincitore, questi il 
dannò ad essere scuoiato vivo, e il mal capitato competitore, nudo della persona 
e con le mani alto legate a grosso tronco di albero, è sottoposto in disperato atteg- 
giamento all’opera sanguinaria di un carnefice che tra beffardo e insensibile sembra 
rivolgersi al Nume, freddo spettatore di quel martirio, quasi ad interrogarlo se è 
satisfatto della di lui opera di sangue. Se, a parer nostro, può meritar lode all’arti- 
sta la bella figura del Fauno, per la verità dello strazio che seppe infondergli nel 
volto, e per l’erculeo sviluppo di tutti gli arti in spasmodica tensione, a noi, per vero 


17 “Idem. Ediz. come sopra pag. 7 Lib. I”?. 


Fig. 15 - Fotografia d’archivio del bozzetto di Francesco Grandi raffigurante «Apollo 
e Marsia» per la volta del Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 


Fig. 16 - Fotografia d’archivio del bozzetto di Francesco Grandi raffigurante «Apollo 
sul carro del Sole» per la volta del Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. 
Poletti»). 
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dire, non garbano gran fatto né la movenza, né la figura dell’ Apollo, dal quale, se 
non erriamo, non traluce che un sentimento di volgare vendetta. Nullameno, a tem- 
prare il nostro giudizio, forse troppo severo, non disconosceremo il buon senso del 
coloritore nell’avere introdotto nell’azione un carnefice esecutore, anziché stretta- 
mente attenersi all’Ovidiano concetto, per il quale la stessa divinità si fa ministra 
ed esecutrice della pena che gli infliggeva, siccome appare dalle querele del martiriz- 
zato pastore, espresse nei seguenti versi: 


Deh! (Marsia allor dicea) deh, non è tanto 
L’error che fei, che merti si gran pena, 
Che spogli alla mia carne il primo manto, 
E ch’apra il guado ad ogni fibra e vena. 
Apollo, lascia a lui fare il suo pianto, 

E della scorza il priva e della lena; 

E tanta pelle alla sua carne invola, 

Che tutto il corpo è una ferita sola.!8 


VII. (fig. 16) 


Nell’ottavo ed ultimo affresco, che chiude il cerchio, da noi partitamente de- 
scritto, l’artista imprendeva a dar vita con vivezza e verità insieme ad uno fra i prin- 
cipali caratteri, che l’antichità attribuiva ad Apollo, designandolo ai mortali qual 
ministro ed apportatore della luce. Il Nume è quivi colorito sull’aurato suo carro, 
sfavillante di giovinezza e di brio, stringendo nella sua destra le redini, con le quali 
infrena gli impazienti corsieri di fronte aggiogati, che percorrono sbuffanti sovra 
una nuvolosa la fascia zodiacale nella prima ora del giorno. Un leggiero, ma lumi- 
noso disco, in cui è recinto, irraggia la sua bella persona e i quattro bianchi destrieri 
a tutta corsa lanciati, e mirabilmente contrasta col buio delle nuvole agglomerate 
sulla sinistra del quadretto, ove ancora traluce l’astro di Venere, già presso ad estin- 
guersi. Un amorino, librato sull’ali collo sguardo rivolto al sottoposto mondo, indi- 
ca col destro braccio il rapido avanzarsi del giorno, e sembra ammonire gli uomini 
che l’ora del lavoro si avvicina. L’arieggiare della testa del Nume, la freschezza del- 
le sue membra, il composto agitarsi all’aura della sua chioma e del manto, che, at- 
traversandogli la sinistra spalla, discende a ricoprirgli la nudità del corpo, la vivacità 
infine dello sguardo scintillante di fuoco e di grazia addimostrano al riguardante, 
come il pittore nei benefici influssi del calore e della luce sulla terra, abbia voluto 
trarre il concetto a ideare il suo Febo, o Apollo-Sole dalla poetica descrizione di 
Ovidio, laddove è detto: 


18 “Idem. Ediz. come sopra pag. 102. Lib. VI”. 
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Gioisce all’apparir del Sol la terra, 

Levan allegre il capo l’erbe e i fiori; 
Cantando, il vago augel si aggira ed erra, 
E saluta la luce che vien fuori. 

Superbo l’aureo serpe esce sotterra, 

Che spera al Sol goder gli usati amori. 
Godono uomini e fiere intorno intorno, 


Che veggon far sì bel principio al giorno.!° 


E qui, riprendendo le fila descriventi il soffitto, diremo, che lo spazio rimanen- 
te, il quale si estende e risponde alla galleria del loggione, è suddiviso in altri tre 
giri concentrici ai precedenti, i quali si allargano fino all’asse trasversale del Teatro, 
e toccano col loro prolungamento il muro della bocca d’opera, correndo paralleli 
ai muri laterali di telaio. Il primo di questi cerchi or ora indicati si compone di ret- 
tangoli con ornati e figure romboidali di elegante leggerezza, rabbelliti da intagli 
bianco dorati; nel secondo poi sono disposti grandiosi quadrilateri oblunghi, inter- 
secati da rettangoli con gentili ornati a rilievo in bianco e oro, e da altri sette quadri- 
lateri di minor dimensione, che internamente assumono circolare figura, ove furono 
pennelleggiate con vaghezza di forme e di lavoro quelle Muse che principalmente 
alle Lettere e alle Arti presiedono. Attenendoci, impertanto, al prestabilito ordine 
descrittivo degli affreschi, che sopra partitamente svolgemmo, non esitiamo, a far 
cosa grata agli osservatori, di esporre in succinto l’artistico concetto di ogni singolo 
dipinto. 


I. (fig. 17) 


In questo primo spazio circolare è dipinta Polinnia, seduta in modesto e serio 
contegno, coronata di alloro, e avente nella sua sinistra uno scettro appoggiato al 
rispondente ginocchio. Presso al piede, che vedesi coturnato, giacciono alcuni roto- 
li, in uno dei quali si legge non compiuta la parola DEMOSTENE, indicando come 
questa Musa presieda alla Eloquenza. Dal lato opposto il Pittore ha collocata una 
Maschera, simbolo della pantomima, la quale non sempre è estranea all’arte del per- 
suadere. 


II. (fig. 18) 
Nel secondo spazio è pennelleggiata, e con assai garbo, Tersicore. Vispa e ben 


tornita fanciulla con ghirlanda di variopinti fiori alla sua testa, e con altra di rose 


19 “Idem. Ediz. come sopra pag. 17. Lib. II”. 


Fig. 17 - Fotografia d’archivio del cartone di Francesco Grandi raffigurante «Polim- 
nia» per la volta del Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 


Fig. 18 - Fotografia d’archivio del cartone di Francesco Grandi raffigurante «Tersi- 
core» per la volta del Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 
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collocata al suo fianco, ha nella sua sinistra una cetra, e molti altri stromenti, cioé 
le tibie, le nacchere, il crotalo o tamburello sonante, e i flauti si veggono in terra 
commisti vicino ai suoi piedi. Collo sguardo tra l’astuto e il procace, colla destra 
alzata, e coll’indice graziosamente appoggiato al suo labbro inferiore, è da credere 
che l’artista abbia voluto indicare come dai movimenti della danza, rappresentata 
da questa Musa, non si discompagnano talvolta i mimici atteggiamenti. Non saprem- 
mo però render ragione della nudità in che venne dipinta questa figura, e che a nes- 
suna Musa si addice, tuttoché sagacemente siasi prescelta una movenza, per la quale 
non si rivelano al riguardante che la vita, le spalle e il vaghissimo profilo. Noi, per 
vero, non conveniamo col Pittore di aver tradito per questa guisa il costume accolto 
dall’antichità, e seguito dai moderni nel dar moto e figura a questa graziosa donzel- 
la; però non si può a meno di non lodarne le vaghissime forme, che la fantasia, o 
meglio forse, la realtà seppe mettergli sott'occhio nel dar vita a questo disegno, e 
a colorirlo con tanta verità e delicatezza. 


III. (fig. 19) 


Nel terzo cerchio è raffigurata Calliope, chiamata da Esiodo la fedele compa- 
gna dei Re, per essere preposta all’Eloquenza e all’eroica Poesia. La Musa avente 
l’alloro alle tempia, siede come assorta in meditazione, tiene con la destra la tromba 
della fama, ed ha un volume chiuso nella sua sinistra, poggiando l’uno e l’altro em- 
blema sui ginocchi. Altri volumi da un lato, e diversi rotoli dall’altro, in uno dei 
quali leggesi scritto la parola OMERO, non che alcune ghirlande ammonticchiate 
definiscono il concetto mitico di questa Divinità, che viene riconosciuta come la più 
possente fra le sue sorelle. 


IV. (fig. 20) 


Il quarto che sussegue rappresenta Melpomene, cui è data la cura di soprastare 
alla Tragedia. Acconciati i capelli in greco assetto, coturnata, e vestita di lunga tu- 
nica scendente dalla spalla destra sino a scoprirle una parte del seno, tiene imbran- 
dito con la destra e con forzata movenza un pugnale, mentre la sua sinistra è levata 
in minaccioso gesto, quasi ad atterrire del suo sguardo e della sua attitudine i despo- 
ti della terra. Ha presso il fianco destro uno scettro, una benda e una corona, scor- 
gendosi a sinistra la clava erculea, e la maschera a ciuffo alzato, emblemi attribuiti 
dagli antichi mitologi alla Tragica Musa. 


V. (fig. 21) 


Erato, aggraziata e giocosa donzella, cui sono sacre le poesie liriche ed ana- 
creontiche, è la Musa colorita nel quinto circolo. Coi capelli scendenti a ciocche sul- 


Fig. 19 - Fotografia d’archivio del cartone di Francesco Grandi raffigurante «Cal- 
liope» per la volta del Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 


Fig. 20 - Fotografia d’archivio del cartone di Francesco Grandi raffigurante «Mel- 
pomene» per la volta del Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 


Fig. 21 - Fotografia d’archivio del cartone di Francesco Grandi raffigurante «Era- 
to» per la volta del Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 


Fig. 22 - Fotografia d’archivio del cartone di Francesco Grandi raffigurante «Ta- 
lia» per la volta del Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 
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le spalle, e redimita di una ghirlanda di rose, sembra rapita in estatica ispirazione, 
presta col plettro serrato tra l’indice e il pollice della sua destra a sprigionare l’ar- 
monia della cetra, che nella sinistra mano tien sollevata. Un gentile amorino, avente 
l’arco e una freccia, che amorosamente si appoggia al sinistro lato della Musa, non 
che il rotolo posto a’ suoi piedi, valgono a dar cognizione al riguardante delle poeti- 
che prerogative che le sono attribuite, e compiono con concettosa unità il pensiero 
dell’ Artista. 


VI. (fig. 22) 


Talia, riconosciuta siccome la Musa che presiede alla Commedia, è delineata 
con disinvolto atteggiamento nel sesto circolo. Questa Musa, gioconda d’aspetto, 
modesta nel contegno, inghirlandata da una corona di edera, tiene nella sua destra 
alquanto protesa una Maschera comica, mentre colla sinistra solleva un lembo del 
manto, che sinuosamente le scende dalle spalle ed in parte l’avvolge. Un vincastro 
pastorale, posto al suo destro fianco, giova a rivelare l’origine della Commedia, dacché 
la più parte dei mitologi riconoscono nel dialogo pastorale i primi tentativi degli 
antichi comici trattenimenti. 


VII. (fig. 23) 


Da ultimo, nel settimo circolo l’Artista effigiò Euterpe, Musa alla quale son 
sacre le belle lettere e la Musica. Il gentile atteggiamento, i soavi lineamenti, la mo- 
destia dello sguardo, e la corona di fiori che le accerchia la chioma, danno a questa 
figura un aspetto, oltre ogni dire, aggradevole. Colle dita della sua destra appoggia- 
ta al ginocchio tiene leggermente un flauto, tenendo svolta - innanzi a sé colla sini- 
stra un rotolo, ove si veggon tracciate musiche note. Altri musicali istromenti, cioé 
la lira e la zampogna, sono dipinti a’ suoi piedi, ad indicare per questo modo la 
giocondezza che l’uomo ritrae dalla loro armonica unione, siccome i più melodiosi 
e soavi. 

A dar, quindi, intero esaurimento alla descrizione del vaghissimo soffitto, di- 
remo, che l’ultimo giro, e conseguentemente il più ampio, si compone di quadrilate- 
ri ornati a rilievi, alternati da figure romboidali, le quali vengono attorniate da altre 
triangolari, e aventi al centro una maschera scenica. Si fatti adornamenti, in bianco 
e in oro pur essi splendenti, abbellano questa estrema parte della grande elissi, ed 
è a notarsi, come in ogni punto dei descritti cerchi concentrici, ed ai lati de’ quadri- 
lateri concorrenti al centro, sono collocate sul piano del soffitto grandiose e leggia- 
dre borchie per oro sfavillanti. Nè qui possiamo astenerci dal chiamare l’attenzione 
dell’osservatore alla cornice, che serve d’imposta al gran lacunare, al quale, a tacere 
delle modanature a perfezione condotte, si adorna di un magnifico fregio circolare 
per quanto si estende in giro il lubbione, per favi, campanelle, rosette e gambi gira- 


Fig. 23 - Fotografia d’archivio del cartone di Francesco Grandi raffigurante «Eu- 
terpe» per la volta del Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 
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Fig. 24 - Luigi Poletti, Disegno di decorazione per il soffitto della «Galleria del Ca- 
sino» nel Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 


144 


ti, il tutto per oro lucenti, dal qual fregio discende un ricco panneggiamento dipinto 
a finta stoffa in giallo chiaro, e pur esso circolante in tutta la parete, lo che compie 
con perfetta armonia una decorazione non così facilmente descrivibile in tanta va- 
riata gaiezza...»?0 


Fra i disegni e i bozzetti più affascinanti conservati a Modena 
si segnalano quelli che riguardano idee dell’architetto per la decora- 
zione pittorica dei soffitti dei vari ambienti di disimpegno del teatro 
(atrii, biglietteria, caffé, ecc.). Dai bozzetti erano tratti i «lucidi» su 
carta velina che l’architetto spediva a Fano per la messa in opera e 
non tutti furono poi realizzati. 

In questi bozzetti, Poletti si rivela disegnatore e acquerellista fi- 
nissimo. Il suo stile si rifà alla tradizione del neoclassicismo emilia- 
no. Non per niente in gioventù aveva frequentato l’ Accademia 
Clementina di Bologna. Nelle figurette femminili riecheggia Felice 
Giani, che probabilmente conobbe di persona negli ultimi anni ro- 
mani del pittore, mentre per certe geometrizzazioni è più vicino al 
collaboratore di Giani, Gaetano Bertolani (figg. 24-30). 

Il portone d’ingresso è argomento di altri disegni in scala. Pro- 
gettata dall’architetto fu persino la lira in pietra da porsi al centro 
della lunetta sullo stesso portone e l’iscrizione «Teatro della Fortu- 

na» (fig. 31). 

Un discorso a parte meritano infine i disegni e i bozzetti acque- 
rellati di squisita eleganza che Poletti predispose per il comodino o 
sipario di manovra usato per le chiamate di cantanti e di attori (figg. 
32-34). 

Il comodino, che l’architetto aveva in mente, era in pratica quello 
che oggi chiamiamo sipario. Infatti si doveva aprire a tenda, mano- 
vrato per mezzo di corde e carrucole da due addetti. Doveva essere 


20 S. Tomani Amiani, op. cit., pp. 50 e segg. 
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Fig. 25 - Luigi Poletti, Disegno di decorazione per il soffitto di una stanza del «Ca- 
sino» nel Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 
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Fig. 26 - Luigi Poletti, Disegno di decorazione per il soffitto della «Terza stanza 
del Casino» nel Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 


Fig. 27 - Luigi Poletti, Disegno di decorazione per il soffitto di altra stanza del «Ca- 
sino» nel Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 


Fig. 28 - Luigi Poletti, Disegno di decorazione per il soffitto del «Caffè» nel Teatro 
della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 


Fig. 29 - Luigi Poletti, Disegno di decorazione per il soffitto della «Stanza del Casi- 
no n. 5» nel Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 
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Fig. 30 - Luigi Poletti, Disegno di decorazione per il soffitto della «Stanza del Casi- 
no n. 6» nel Teatro della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti». 


Fig. 31 - Luigi Poletti, Disegno del «Portone d’ingresso» del Teatro della Fortuna 
(Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 


Fig. 32 - Luigi Poletti, Disegno del «comodino» per il Teatro della Fortuna (Mode- 


na, Biblioteca «L. Poletti»). 


Fig. 33 - Luigi Poletti, Disegno per la parte superiore del «comodino» per il Teatro 
della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 


Fig. 34 - Luigi Poletti, Disegno per la parte inferiore del «comodino» per il Teatro 
della Fortuna (Modena, Biblioteca «L. Poletti»). 
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posto «in prima» cioé davanti al telone storico dipinto da Francesco 
Grandi e scorrere su aste metalliche orizzontali. Una novità per i tea- 
tri di provincia dove si impiegavano ancora i tradizionali comodini 
a telone calati dall’alto e dotati di un’apertura al centro donde com- 
parivano gli attori per le chiamate al termine dello spettacolo. 

Quando nel 1845 Poletti progettò il teatro fanese pensava ad un 
fastoso sipario giallo «a ghigliottina». In quel lasso di tempo diverse 
cose erano mutate e già nel 1857 per il teatro di Rimini disegnò un 
comodino a tenda, rosa, decorato in argento, che il macchinista Ga- 
spare Rastelli non era stato capace di realizzare, suscitando le ire del- 
l’architetto. 

Ecco perché nel novembre del 1862, allegando il bozzetto del co- 
modino fanese azzurro (anzi turchino), raccomandava per lettera al 
sindaco Montevecchio di non affidare allo stesso, che allestì il palco- 
scenico e le macchine teatrali anche a Fano, la pittura della tenda: 


«...Per evitare poi i difetti di meschinità di esecuzione e di pessima pittura che 
con mio sommo dispiacere dovetti osservare nel comodino del teatro di Rimini e 
farne vivissimi rimproveri all’intraprendente, si dovrà prescrivere al Rastelli che ogni 
partita spiegata della tenda dev’essere due volte la larghezza della bocca d’opera, 
ossia met. 30 e l’intero comodino quattro volte la stessa bocca d’opera cioé m. 60, 
mentre l’altezza sarà di m. 15. Senza queste condizioni non si può sperare quella 
ricchezza di cannelli indispensabili al buon effetto. In quanto alla pittura è d’uopo 
che sia fatta da un bravo pittore di decorazione che mi sembra dovesse essere quello 
stesso che assumerà l’obbligo di dipingere gli atrii e i palchi, e di questa partita do- 
vrebbe esonerarsene il Rastelli in compenso della maggior quantità di tela, di mus- 
solo e peso dei ferramenti. Il Rastelli che sa il dispiacere che provai pel comodino 
di Rimini son persuaso che si accomoderà di buon grado a questa modificazione 
del suo contratto. Ho detto che la pittura del Comodino dovrebb’essere eseguita 
dal pittore di decorazione, mentre il panno fisso della bocca come io l’ho disegnato 
nel lucido qui unito, ritengo che debba farsi dal pittore scenografo. Così immaginai 
pel passato ed intesi, che all’atto pratico i fratelli Liverani cioé Antonio e Romolo, 
ne sarebbero stati gli esecutori. Ora che il primo si è ritirato, non sapeva che il pro- 
spettico avrebbe assunta anche la pittura del fondo, degli ornati, e della doratura 
della tenda. Se è corsa qualche parola dei codesti signori con esso, e s’egli al vedere 
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del mio disegno si crede atto ad assumerne l’impegno non ho alcuna cosa in contra- 
rio. Altrimenti si darà l’incarico al pittore che farà la decorazione dei palchi, degli 
atrii e così avrà anche una lusinga di più coll’aumento del lavoro per portarsi a 
Fano...»2!, 


In seguito Poletti scrisse all’ingenere Giuseppe Ferroni aggiun- 
gendo altre prescrizioni: 


«...È regola fissa che un comodino a tenda perché faccia buon effetto non può 
essere in ogni partita meno di due volte la larghezza della bocca d’opera, misurata 
dal fondo dei cassettoni, nei quali si deve raccogliere ed ognuno dei cassettoni de- 
v’essere largo non meno di m. 0,55 e profondo non meno di m.1.10. Ogni partita 
dell’attual comodino di Tordinona è larga met. 30 mentre la bocca d’opera non ha 
che m. 11.50 nella maggior larghezza ed il cassettone è di m. 1.00 x 0.50 

Da ciò si può conoscere in qual giusta proporzione sia posto prescrivendo che 
la partita debba essere di met. 30. Tuttavia potrà ridursi ogni partita a met. 24, ma 
per carità non si faccia meno. 

Il mussolo dev'essere acquistato in pezze bianche e passate al tintore per tinger- 
le di color turchino chiaro come al disegno. Si stia attenti all’uguaglianza perfetta 
della tinta. Il mussolo che appartiene alla fregiatura ad ornamento inferiore va con- 
servato bianco perché dopo cucito alla tenda verrà dipinto e dorato dal pittore cogli 
ornati a colori ed oro a forma dello stesso disegno. La fodera di tela dev’essere più 
presso leggiera, non importa che sia molto fitta. I due ferri della tenda avranno un 
diametro non minore di centimetri tre colli rompi-tratta, dove devono arrestarsi le 
due partite della tenda per la loro sovrapposizione di circa 4 metri...».?2 


Preoccupato della vicinanza della tenda ai lumi di ribalta l’ar- 
chitetto ideò un espediente per cui il comodino era fermato da un 
filo di ferro teso a sessanta centimetri da terra. 


Ma realizzare un sipario del genere con il capriccio o arlecchino 


2! Biblioteca L. Poletti Modena, Cassetta n. 8 manoscritti Poletti, lettera (minuta) n. 
62/205, indirizzata al sindaco Annibale di Montevecchio, Fano, datata Roma 20 novembre 
1862 (Luigi Poletti). 

22 Biblioteca L. Poletti Modena, Cassetta n. 8 manoscritti Poletti, lettera (minuta) n. 
74/217, indirizzata a Giuseppe Ferroni, Fano, datata Roma 15 dicembre 1862, (Luigi Poletti). 
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ricco di fiocchi e di pieghe non era evidentemente tanto semplice; basti 
notare i dettagli delle maschere e delle lire dorate che si alternano a 
corone e volute ed il complesso fregio di vari colori della parte infe- 
riore. E infatti i pittori prospettici Romolo e Tancredi Liverani pre- 
ferirono ripiegare su un comodino tradizionale «a ghigliottina» più 
consono alle loro qualità di vedutisti che Stefano Tomani-A miani de- 


scrive in questi termini: 


«...grandiosa tela, che serve ai riposi degli Attori, nella quale con gaiezza e ve- 
rità dipinsero un tendato, che, spiccandosi dal lato destro di chi lo guarda e sorretto 
da alberi e da aste ordinatamente disposte, si protende a mezz'aria fino al punto 
medio del palco, ov’è collocata una porta, chiusa soltanto da una tenda, in due par- 
ti divisibile, a commodo degli Attori evocati alle popolari ovazioni. Dalla sinistra 
parte, e prospetticamente collocate, sono esattamente colorite alcune vedute della 
Città, e la nostra pubblica fonte, e il maschio del Fortilizio Malatestiano, e la casca- 
ta di acqua al nostro Porto, e all’indietro del quadro, colla Torre detta di Carigna- 
no, il solitario eremitaggio del Monte Giove. Forse questo affastellamento di diversi 
punti di vista, collocati in campo ristretto, nuoce all’effetto complessivo del dipin- 
to; non però si possono appuntare gli egregi dipintori, o di aver falsato il vero, 0 
di aver smentita quella fama, che annunzia inarrivabili i Liverani nel raccogliere dal 
vero le più amene vedute di paese, o le reliquie di antiche e diroccate castella, per 
eseguir poscia scene di magico effetto, o quadri di genere in ornamento di nobili 
stanze, o di frequentati ritrovi...».23 


Era destino che Poletti non potesse veder realizzato il comodino 
al quale teneva e se ne lamentasse con Ferroni in questi termini: «...Era 
questa una parte integrale dell’opera, un oggetto che prendendo tan- 
ta massa e tanta importanza col tutto trae fuori del mio concetto e 


disarmonizza il resto...».24 


DL Tomani-Amiani, op. cit. pp. 76-77. 
24 Biblioteca L. Poletti Modena, Cassetta n. 8 manoscritti Poletti, lettera (minuta) n. 308, 
indirizzata a Giuseppe Ferroni, Senigallia, datata Roma 4 agosto 1863, (Luigi Poletti). 
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A questo punto è auspicabile che i moderni scenografi che si oc- 
cuperanno del nuovo sipario per il rinnovato Teatro della Fortuna 
lo realizzino ispirandosi ai bozzetti ottocenteschi di Poletti, renden- 
do così omaggio all’autore di un teatro fra i più belli ed originali del 
nostro paese. 
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APPENDICE 


Elenco dei disegni, schizzi, bozzetti acquerellati, fotografie per il Teatro della For- 
tuna di Fano, conservati presso la Biblioteca comunale Luigi Poletti di Modena (cas- 
setta n° 9 manoscritti Poletti; secondo la numerazione in rosso). 

(Come già ricordato l’elenco riguarda la sezione dei manoscritti e non comprende 
le tavole conservate nella sezione dei progetti, che sono state restaurate di recente 
e non ancora catalogate). 


1. L. Poletti: «Disegno dell’ornato al parapetto del 4° ordine sotto la bocca 
d’opera». 
matita su carta velina (lucido) (cm 73,7 X .38,7). 


2. L. Poletti: Lira 
matita e inchiostro nero su carta (cm 18,9 Xx 7,1). 


3. L. Poletti: Schizzo di lira 
matita su carta (cm 25,8 x 18,5). 


4. L. Poletti: «Capitello dei pilastri della Bocca d’Opera del nuovo Teatro di 
Fano» 
matita e inch. nero su carta (cm 44,8 X 32). 


5. L. Poletti: Schizzi delle decorazioni per i soffitti dei palchi del 1° e 2° ordine 
matita su carta velina (cm 27,5 x 16,2). 


7.L. Poletti: Schizzi delle decorazioni del sipario (comodino) con indicazioni 
matita con macchie di acquarello su carta (cm 43 X 26,9). 


8. L. Poletti: Schizzi di maschere e di segni zodiacali per il sipario (comodino) 
matita su carta (cm 39 Xx 26,6). 


9. L. Poletti: Bozzetto del sipario (comodino) con scala metrica 1-4 
matita e acquerello su carta (cm 41,4 Xx 25,7). 


11. L. Poletti: Schizzo di colonna(?) con decorazione 
matita su carta (cm 42,7 Xx 27,3). 


12. L. Poletti: «Sezione longitudinale del soffitto del Teatro» e «Pianta» scala 
metrica; sul retro timbro: «Di Fano» 
matita rossa, inchiostro nero, acquarello su carta (cm 52,9 X 37,9). 


13. L. Poletti: Rosone al centro del soffitto, indicazioni e misure, sul retro: «Tea- 
tro di Fano» 
matita su carta (due fogli incollati) (cm 40,5 x 35,4). 


14. L. Poletti: Pianta del piano terra del nuovo teatro di Fano con indicazioni 
matita e inchiostro rosso su carta (cm 75,6 X 54,4). 
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15. A. Innocenzi, F. Morolli: «Livellazioni» dell’area da occuparsi dal nuovo 
teatro di Fano 
inchiostro nero e rosso, acquarello su carta (cm 72,5 Xx 54,7). 

16. A. Innocenzi, F. Morolli: «Pianta generale del Pian Terreno dell’attuale 
Teatro ove vuolsi erigere il Nuovo» «Scala di metri 35 nel rapporto a mille» (sopra 
la mappa è abbozzata l’arrea della platea (matita) del nuovo teatro, con calcoli) 
inchiostro nero e rosso; acquerello su carta (cm 104,4 x 74). 


17. L. Poletti: Decorazioni per il soffitto dell’atrio con misure in palmi e appunti 
matita su carta (cm 58,1 x 43,4). 

18. L. Poletti: Decorazioni di soffitto con misure in palmi 
matita su carta (cm. 41,7 x 28,8). 

19. L. Poletti: Decorazioni di soffitto con misure in palmi 
matita su carta (cm 41,7 x 28,9). 

21. L. Poletti: Decorazione a cassettoni di soffitto «Sala n° 3, metri 33,41 Xx 
4,80» 
inchiostro nero e seppia su carta (cm 29,4 Xx 20,5). 

22. L. Poletti: Decorazioni a cassettoni di soffitto «Galleria del Casino n° 4» 
«metri 17,58 x 3,80» 
inchiostro nero e acquerello su carta (cm 29,5 Xx 20,5). 

23. L. Poletti: Decorazione di soffitto «metri 20:90 x 6» 
inchiostro nero e acquerello su carta (cm 29,4 x 20,5). 

24. L. Poletti: Decorazione di soffitto «3° Stanza del Casino n. 7» «metri 7:10 
X 6:75» 
inchiostro nero e acquerello su carta (cm 20,5 Xx 14,8). 

25. L. Poletti: Decorazione di soffitto «1° Stanza del Casino N. 5» «metri 7 
Xx 4,58» 
inchiostro nero e acquerello su carta (cm 20,5 x 14,6). 

26. L. Poletti: Decorazione di soffitto «N. 5» «metri 7 x 4,50» (6 tondi con 
paesaggi, al centro figure) 
inchiostro nero e acquerello su carta (cm 20,6 x 14,8). 

27. L. Poletti: Decorazione di soffitto «Seconda stanza del Casino n° 6» «me- 
tri 7 x 6,75» 
inchiostro nero e acquerello su carta (cm 20,5 x 14,8). 

28. L. Poletti: Decorazione di soffitto «Caffé N. 2» «metri 7 x 6» 
inchiostro nero e acquerello su carta (cm 20,6 x 14,8). 


31. Fotografia del bozzetto del sipario di F. Grandi 
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in basso a destra: «Fotogr. Venuti» 
cartoncino (cm. 24,9 Xx 30). 


Fotografie dai bozzetti di F. Grandi per gli affreschi del soffitto della sala del 
teatro di Fano. 


32. Talia (Commedia) 
in basso a destra: ‘‘Fotogr. Venuti’ 
cartoncino (cm 24,9 x 15,9). 


33. Tersicore (Danza) 
“Fotogr. Venuti” 
cartoncino (cm 24,8 x 15,9). 


34. Melpomene (Tragedia) 
“‘Fotogr. Venuti” 
cartoncino (cm 24,8 x 15,9). 


35. Erato (Poesia lirica) 
“‘Fotogr. Venuti” 
cartoncino (cm 24,8 x 15,9). 


36. Polinnia (Eloquenza) 
‘“‘Fotogr. Venuti” 
cartoncino (cm 24,7 x 16). 


37. Calliope (Eloquenza e Poesia) 
“Fotogr. Venuti” 
cartoncino (cm 24,8 x 16). 


38. Euterpe (Belle Lettere e Musica) 
“‘Fotogr. Venuti” 
cartoncino (cm 27,9 x 16). 


39. Geni delle Arti (Architettura, Musica, Poesia, Scultura) 
‘‘Fotogr. Venuti’’ 
cartoncino (cm 24,7 x 16). 


40. Geni delle Arti (Astronomia, Danza, Canto, Pittura) 
“Fotogr. Venuti” 
cartoncino (cm 24,4 Xx 16). 


41. Apollo suona la cetra in veste di pastore 
“‘Fotogr. Venuti” 
cartoncino (cm 24,4 Xx 15,9). 


42. Apollo uccide i Ciclopi 
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‘‘Fotogr. Venuti” 
cartoncino (cm 24,7 Xx 16,1). 


43. Apollo e Marsia 
‘‘Fotogr. Venuti’’ 
cartoncino (cm 24,6 x 16). 


44. La morte di Giacinto 
‘‘Fotogr. Venuti” 
cartoncino (cm 24,4 Xx 16). 


45. Apollo e Isse 
‘‘Fotogr. Venuti”’ 
cartoncino (cm 26,6 x 16,2). 


46. Apollo e Dafne 
“‘Fotogr. Venuti” 
cartoncino (cm 24,5 Xx 16). 


47. Apollo uccide il serpente Pitone 
‘‘Fotogr. Venuti’ 
cartoncino (cm 24,5 Xx 16). 


48. Apollo sul carro del Sole 
“‘Fotogr. Venuti’ 
cartoncino (cm 24,6 x 16). 


49. L. Poletti: «Foglio XXXVII Rilasciato al presente disegno del primo atrio 
del teatro di Fano, Roma li 19 luglio 1851», scala metrica, calcoli, indicazioni, sul 
retro schizzo di decorazione 
matita su carta (cm 44,1 x 29,3). 


51. L. Poletti: Frangia inferiore del sipario (comodino) scala metrica, sul retro 
schizzo di parte del comodino 
matita e acquerello su carta (cm 45,5 x 32,5). 


52. L. Poletti: Parte superiore di sipario (comodino) e arlecchino 
matita e acquerello su carta (cm 45,5 Xx 32,5). 


53. L. Poletti: Sipario (comodino) scala metrica 1-8, calcoli e indicazioni 
matita su carta (cm 55 x 39,7). 


54. L. Poletti: «Portone d’ingresso del teatro di Fano. Spedito li 25 agosto 1849» 
scala metrica 
matita su carta (cm 31,8 x 24,8). 


55. L. Poletti: Lira da porsi sulla lunetta sopra il portone d’ingresso 
scala metrica e calcoli 
matita su carta (cm 21,4 x 13,4). 
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56. L. Poletti: Iscrizione e lira sul portone d’ingresso «Teatro della Fortuna» 
scala metrica 
matita e inchiostro nero su carta (cm 45,5 x 32,5). 


57.L. Poletti: «Ornato traforato nell’occhio della soffitta del Teatro di Fano» 
matita su carta (cm 45,6 x 33,3). 


58. L. Poletti: Schizzi di decorazioni di soffitti 
matita e macchie di acquerello su carta (cm 38,9 x 26,7). 


59. L. Poletti: «Disegno di attaccapanni grande al vero...» e sistema per pro- 
teggere il comodino dai lumi di ribalta, scala metrica e indicazioni 
matita su carta (cm 27 Xx 21,5). 


60. L. Poletti: Lira 
matita su velina (cm 27 x 21,5). 


61. L. Poletti: Schizzo di lampadario «Teatro della Fortuna eretto dal Comune 
di Fano per opera dell’Arch. Luigi Poletti» 
matita e inchiostro nero su carta (cm 25,6 x 19). 


62. L. Poletti: Volta e portale del teatro di Fano, scala metrica e misure 
matita e inch. nero su carta (cm 31,9 x 22,1). 


63. L. Poletti: Decorazione del soffitto della sala con indicazioni, calcoli e misure 
scala metrica 
matita su carta (cm 79,3 x 54,8). 


64. L. Poletti: Fregio decorativo (simile al n. 1) 
matita su carta velina (cm 19,5 x 15,5 Xx 20,1 x 9,5). 


Altri due disegni, come già ricordato, sono conservati nella cassetta n° 8 dei 
manoscritti Poletti. Essi sono di mano dello scenografo Romolo Liverani e riguar- 
dano la pianta del palcoscenico con i relativi tagli e l’arcoscenico con «arlecchino»: 
lettera n. 41/135 (datata Faenza 27 novembre 1861), inch. nero su carta (cm 43,5 
x 27,5). 
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SCRITTI E CARTEGGIO SUL SIPARIO 
DI FRANCESCO GRANDI 
PER IL TEATRO DELLA FORTUNA 


FRANCO BATTISTELLI 


La mostra tenuta a Prato nel 1984, avente per soggetto il sipario 
come ornamento e attrezzatura dei teatri!, ha riportato all’attenzio- 
ne della critica d’arte i grandi ‘teloni’ dipinti, facenti parte un tempo 
dell’arredo di ogni sala teatrale. 

Questi ‘teloni’, è noto, venivano alzati e abbassati all’inizio e 
alla fine degli spettacoli (mediante un sistema di corde e di carrucole 
agganciate alla ‘soffitta’ del palcoscenico nello spazio retrostante l’ar- 
chitrave di proscenio) e costituivano, con la vivacità dei loro colori 
e con l’eleganza delle loro composizioni mitologico-allegoriche o pseu- 
dostoriche, motivo di ammirata curiosità e di godimento estetico da 
parte degli spettatori. 

Altro ‘telone’ analogo, meglio noto come ‘comodino’, era quel- 
lo destinato ad essere calato durante gli intervalli fra i vari atti o quadri 
di un’opera lirica o di una commedia e la sua particolarità era quella 
di presentare una o due aperture a foggia di porticina per l’uscita de- 
gli artisti al momento degli applausi; la sua decorazione pittorica raf- 
figurava generalmente un paesaggio agreste o una libera composizione 


ornamentale, talvolta a finti tendaggi sostenuti e semisollevati da aste 


! Cfr. AA.VV., L’avventura del sipario. Figurazione e metafora di una macchina teatra- 
le, (a cura di M. Morpurgo), Milano 1984. 
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o cordami dorati.” 

Per quanto in massima parte fuori uso, molti di tali ‘teloni’ esi- 
stono ancora oggi, sospesi alla ‘soffitta’ o arrotolati in qualche de- 
posito dei vecchi teatri storici, là dove li si va riscoprendo e ristudiando 
per una più attenta e obiettiva valutazione dei loro pregi artistici. E 
ciò dopo decenni di completa indifferenza nei riguardi di tali opere, 
ritenute nel loro ‘genere’ più artigianali che d’autore e freddamente 
accademiche non meno dei ‘velari’ e degli ‘scomparti’ dipinti nelle 
volte delle stesse sale teatrali o delle decorazioni poste ad ornamento 
dei parapetti a fascia dei vari ordini di palchi. 

Uno dei primi risultati concreti di tale rinnovato interesse per 
i sipari dipinti, antecedente la ricordata mostra di Prato, è stato nel 
1981 il restauro del pregevole sipario del Teatro Rossini di Pesaro, 
opera del milanese Angelo Monticelli, autore anche di un sipario 0g- 
gi perduto per il Teatro alla Scala di Milano.? 

Non è comunque nostra intenzione riferire qui sui vari interven- 
ti operati presso diversi teatri italiani (compresi alcuni di quelli mar- 
chigiani) per il recupero e la rimessa in opera dei loro antichi ‘teloni’, 
ma piuttosto sottolineare che il problema si sta oggi presentando an- 
che per il grande sipario del nostro Teatro della Fortuna, opera del 
celebre pittore romano Francesco Grandi, rimasto inutilizzato per oltre 
un quarantennio e trasmigrato da un deposito all’altro in seguito ai 
lavori di ristrutturazione e restauro dell’artistica sala polettiana (e del 


suo palcoscenico) non ancora ultimati.* 


? Per il ‘comodino’ del teatro di Fano, opera di Romolo Liverani, cfr. S. Tomani Amia- 
ni, Del Teatro antico della Fortuna in Fano e della sua riedificazione, Sanseverino Marche, 
Tip. Corradetti, 1867, pp. 76-77, e questo stesso volume a p. 154. 

SCfroovi Morpurgo, G. Calegari, L. Morpurgo, A. Panicali, // sipario restituito. Con- 
tributi storico-critici in occasione del restauro e recupero dell’antico sipario dipinto per il Tea- 
tro Rossini da Angelo Monticelli nel 1818, Pesaro, 1981. 


4 Si trascrive qui, per comodità del lettore, la scheda su Francesco Grandi pubblicata in 


Fig. 1 - Francesco Grandi, «Ingresso trionfale dell’imperatore Cesare Ottaviano Au- 
gusto in Fano», cartone per il sipario del Teatro della Fortuna (Fano, Pinacoteca 
Civica). 


Fig. 2 - Foto d’archivio del sipario o «telone» dipinto da Francesco Grandi per il 
Teatro della Fortuna (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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È quindi con l’intento di contribuire ad una più precisa conoscenza 
dell’opera del Grandi e dei suoi indubbi pregi artistici che ci è parso 
opportuno riunire qui alcuni vecchi scritti e il carteggio relativo al- 
l’intera ‘operazione sipario’ (dalla ideazione alla messa in opera) 
che vide impegnati, insieme con l’ Autore, l’architetto Luigi Poletti 
progettista del teatro e la Giunta Municipale capeggiata dal Sindaco 
conte Annibale di Montevecchio, nonché alcuni eruditi locali, in par- 
ticolare il conte Stefano Tomani Amiani, noto studioso di patrie me- 
morie e autore della prima monografia storico artistica dedicata al 
nostro teatro: tutti concordi costoro nella volontà di dotare il rico- 
struito Teatro della Fortuna di un sipario degno della fama che ave- 


va sempre accompagnato lo storico edificio, fino dalla sua prima 


A. M. Comanducci, Dizionario illustrato dei pittori, disegnatori e incisori italiani moderni e 
contemporanei, terza edizione, Milano 1962, vol. 2°, p. 884: «Grandi Francesco. Nato a Ro- 
ma il 30 aprile 1831, mortovi il 23 dicembre 1894. Studiò all’ Accademia di San Luca, discepo- 
lo di Tommaso Minardi. Buon affreschista e ricercato ritrattista, si dedicò quasi esclusivamente 
all’arte sacra. Si ricordano di lui gli affreschi: a Roma: Martirio di S. Lorenzo e La deposizio- 
ne del Santo nelle Catacombe, nella chiesa di San Lorenzo fuori le mura: La pietà e L’orazio- 
ne nell’orto, nella chiesa dei Santi Giovanni e Paolo dei Passionisti: Sant’Apollonia, in Santa 
Maria di Trastevere: San Paolo che parla al popolo e San Paolo cacciato dagli Ebrei dal tem- 
pio, nella chiesa di San Paolo, a Venezia: Triade con la Vergine e San Michele vincitore degli 
angeli ribelli, nella Galleria dei quadri moderni in Vaticano: // Padre Eterno con gli angeli, 
nella chiesa di San Giovanni degli Incurabili, in Roma: Leone XIII assiso sul trono e contor- 
nato da varie figure allegoriche; San Giuseppe (bozzetto), nella Galleria d’ Arte Moderna di 
Roma. Eseguì pure il sipario per il Teatro di Fano, rappresentandovi: 7/ trionfo di Cesare [Ot- 
taviano Augusto] a Fano; pitture allegoriche sul soffitto del teatro stesso, e i ritratti di Pio 
IX e di Leone XIII». Va anche annotato che la grandiosa composizione ideata dal Grandi per 
il sipario del teatro di Fano presenta più di un elemento in comune con “‘L’ingresso di Ales- 
sandro in Babilonia’ dipinto nel 1837 da Francesco Coghetti nella Sala di Alessandro a Villa 
Torlonia in Roma (Cfr. AA.VV., Ricerche di Storia dell’arte. Villa Torlonia. L’ultima impre- 
sa del mecenatismo romano, n. 28-29, La Nuova Italia Scientifica, 1987, p. 113). Opera del 
Grandi erano anche dodici tondi con figure mitologiche, eseguiti prima del 1862 per la volta 
del Teatro Argentina sempre in Roma (Cfr. G. Tirincanti, // teatro Argentina, Roma, Fratelli 
Palombi Editori, 1971, pp. 69-73 e figg. 48-53). 
5 Cfr. nota n. 2. 
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apertura nel 1677, quando Giacomo Torelli ebbe a realizzarlo come 
una ‘summa’ di quanto l’architettura teatrale aveva prodotto nel suo 
secolo, e soprattutto dopo che Ferdinando Bibiena ne aveva arric- 
chito e rinnovato la dotazione scenica (1718-19), comprendendovi an- 
che un nuovo sipario con l’immagine della sala torelliana 
prospetticamente riprodotta sullo stesso come in un gigantesco 
specchio. 

Una soluzione, quest’ultima, di gusto squisitamente barocco nella 
ricercata e felice contrapposizione di realtà e finzione fra contenito- 
re e immagine dello stesso. 

Successivamente sappiamo che le mode portarono ad adottare 
sipari con festose raffigurazioni agresti o mitologiche, come in quel- 
lo ideato nel 1756 da Bernardino Galliari per il Teatro Regio di Tori- 
no, raffigurante le «Nozze di Bacco e Arianna» e di cui ci resta lo 
splendido bozzetto presso la Galleria Sabauda'; e ancora più tardi 
con composizioni allegoriche in chiave neoclassica come quella del 
ricordato sipario del Monticelli per il teatro di Pesaro con «La fonte 
di Ippocrene» o, per restare in ambito marchigiano, come quelle di- 
pinte da Raffaele Fogliardi (su disegno di Filippo Bigioli) nel 1827 
e da Luigi Cochetti nel 1830, rispettivamente per il Teatro Feronia 
di S. Severino Marche («La sacerdotessa Camurena Cellerina com- 
pie il rito di liberazione degli schiavi nel tempio nella Dea Feronia») 
e per il Teatro dell’ Aquila di Fermo («L’ Armonia consegna la cetra 
al Genio fermano»).5 


Soggetti storici o pseudostorici, riferibili a reali o presunti ‘fa- 


6 L'immagine del sipario in questione è documentata da una rara incisione di Ferdinan- 
do Bibiena riprodotta sulla Enciclopedia dello Spettacolo, vol. V, Roma 1958, tav. IV. 

? Cfr. AA.VV., Il Teatro Regio di Torino, Torino, Editrice EDA, 1970, p. 83. 

8 Cfr. A. Pellegrino, il Teatro Feronia. Storia spettacolo società, San Severino Marche, 
Bellabarba Editori, 1985, pp. 9 e 13; T. Tomassini, Città di Fermo. Teatro dell’Aquila, Ca- 
stelfidardo, Tip. Brillarelli, 1964, p. 3. 
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sti’ municipali, erano stati invece preferiti da Speridione Mattei nel 
1812 per il Teatro Condominiale di Matelica («Le accoglienze trion- 
fali dei matelicesi al concittadino Caio Arrio»), da Giovanni Bonsi- 
gnori nel 1827 per il Teatro delle Muse di Ancona («L’entrata trionfale 
in Ancona dell’imperatore Traiano») e da Tranquillo Orsi nel 1839 
per il Teatro la Fenice di Senigallia («La fondazione di Senigallia or- 
dinata da Brenno duce dei Galli Senoni»): sipari oggi tutti perduti, 
mentre è ancora in buono stato e funzionante quello di Luigi Manci- 
ni realizzato nel 1850 per il Teatro Concordia (oggi ‘‘Pergolesi’’) di 
Jesi («L’ingresso dell’imperatore Federico II in Jesi»).? 

Posteriori al ‘telone’ del Grandi per il nuovo teatro di Fano 
(1863), meritano pure di essere ricordati il sipario dipinto da Ales- 
sandro Venanzi nel 1878 per il Teatro Comunale di Cagli («Federico 
Barbarossa che riceve le chiavi di Cagli»), quello dipinto da Alessan- 
dro Bazzani nel 1875 per il Teatro Pagani di Monterubbiano («Il pit- 
tore monterubbianese Vincenzo Pagani nel suo studio») e quello 
splendido dipinto da Luigi Serra nel 1884 per il Teatro Gentile di Fa- 
briano con una allegoria de «Il Secolo d’oro». Si tratta comunque 
solo di pochi esempi, limitati all’area marchigiana, a cui ci pare op- 
portuno aggiungere anche il grande telone dipinto nel 1857 da Fran- 
cesco Coghetti («Caio Giulio Cesare al passaggio del fiume Rubicone») 
per il polettiano Teatro Nuovo (poi Vittorio Emanuele II) di Rimi- 


ni:!° teatro la cui sala - andata purtroppo distrutta nel corso del se- 


? A. Angelocci, Il Teatro Condominale. Appunti e ricordi, in «Guglielmo Tell», numero 
unico per la stagione lirica del settembre 1899 al Teatro Condominale di Matelica, Fabriano, 
Tip. Gentile, 1899, p. 50; O. Morici, // cento anni del Teatro delle Muse di Ancona, Ancona, 
Nacci & C., 1927, tavola fra le pp. 56 e 57; G. Radiciotti, Teatro musica e musicisti in Siniga- 
glia, Milano, Ricordi, 1893, p. 38; AA.VV., l’Architettura teatrale nelle Marche. Dieci teatri 
nel comprensorio Jesi-Senigallia, Jesi, Cassa di Risparmio, 1983, pp. 129 e 198. 

!0 L. Malusi, / sipari dei teatri di Romagna, in «Romagna arte e storia», anno VI, n° 
17, maggio/agosto 1986, p. 87. 
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condo conflitto mondiale - era quasi gemella di quella fanese per tut- 
ta una serie di analogie, sia nel disegno generale che in numerosi 
dettagli. 

Quando dunque nel 1862 la Giunta Municipale fanese ebbe a porsi 
il problema di indicare il soggetto più idoneo per il sipario del nuovo 
Teatro della Fortuna non mancavano esempi più o meno noti e ap- 
prezzati da cui trarre ispirazione e ci si trovò solo davanti all’imba- 
razzo della scelta: un imbarazzo testimoniato dalle sette proposte 
presentate dal concittadino Lorenzo Uguccioni, sotto forma di rela- 
zione, che qui riproponiamo integralmente, ricavandola dal settima- 
nale fanese «Il Gazzettino» dove fu tardivamente pubblicata, con il 
titolo «Curiosità storiche fanesi», sottotitolo «Documenti per servi- 
re alla storia del Teatro della Fortuna», nei numeri 37 e 39 del 22 
ottobre e 14 novembre 1895. 


Subbietti da venire dipinti / in sul sipario del nuovo Teatro della Fortuna / pro- 
posti alla scelta sapiente / del / Cittadino Magistrato Illustre / pegno di obbedienza 
indifettibile / da / Lorenzo Uguccioni . 


Un’usanza è stata fino a qui quasi generalmente adottata intorno alle dipinture 
dei Tendoni dei Teatri, quella cioè di effigiarvi sopra o qualche allegoria mitologica 
od anche alcun fatto storico, ma ritrovato a casaccio senza punto interessare le Cit- 
tà, dove erano innalzati questi scenici edifizj destinati massimamente ad ammae- 
strare il popolo nei diritti e nei doveri di Cittadino, ossia nella morale, nella Religione, 
e nella politica. Oggi però in che studiasi da senno di congiungere al diletto l’utile 
nelle opere di buon gusto (ché altrimenti elleno non sarebbero, che una vanità scem- 
piata, un insulto sanguinante alla fame dell’industria, un furto sacrilego alla sapienza 
e alla virtù, infine il più raffinato degradamento della società) si è introdotta una 
più convenevole costumanza, ed è di figurare nei siparj qualche splendido fatto cit- 
tadino per eternare con gratitudine di patrio orgoglio la memoria delle gesta illustri 
degli avi onde invogliarne i nepoti all’imitazione, o condannare i tralignamenti di 
questi a immortale esecrazione, ed infamia. Le futilità, e gli orrori, oltre ripugne- 
rebbero al buon senso, e all’onesto, e civile sentire degli spettatori, male si accorde- 
rebbero col fine sacro dalle arti belle, che è di giovare dilettando, e dilettare giovando. 

Esposte queste semplici considerazioni, che emanano dalla legislazione del buon 
gusto, rado o non mai violate da una mente sana, e da un cuore di delicate e gentili 
emozioni, sarà facil cosa il ritrovare nella storia di Fano molti fatti, che penelleggia- 
ti gioconderebbero l’animo, e lo accenderebbero a virtuose imprese generosissime. 
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In guisa che prima della rappresentazione o comica o tragica gli adunati in ragguar- 
dando nel Telone impareranno a divenire migliori cittadini, e saranno forzati a non 
prostituire, mercanteggiando il patriottismo. 

Sulle sponde del Fanestre Metauro Claudio Nerone fece a pezzi l’esercito di 
Asdrubale, con che fu assicurata la minacciata libertà di Roma. Quale avvenimento 
effigiare e più memorando e più fecondo di grandiosi risultamenti? In quali spicca- 
re più splendidamente l'immaginazione, e il genio del pittore? 

Sul nostro territorio arrestatili Aureliano sterminò i Toturgi, i Marcomani ed 
altre somiglianti pesti Germaniche precipitate irresistibili, e devastatrici valanghe dalle 
nordiche ghiacciaie infino a noi. Lietissimo augurio a Fano! Campo fertilissimo al- 
le artistiche invenzioni di stupendi partiti! Fra i quali il meglio appropriato al nome 
di Fano, e a quello del rinnovato Teatro sarebbe «Il sacrificio in rendimento di gra- 
zia offerto dopo la vittoria di Aureliano nel famoso tempio della Fortuna, che la 
superstizione d’allora venerava siccome la divinità tutelare della città nostra». Del 
resto se le città contrastano il vanto di aver dato il nascimento o a poeti, o a princi- 
pi, più spesso vergogna e flagello, che gloria e felicità degli uomini, verrà Fano ac- 
colpata di milanteria e boria, se ricorderà con pubblici monumenti che sul suo suolo 
si battagliarono le guerre, le quali se non alimentarono bambina, camparono da mor- 
te, e crebbero gigante la libertà di Roma, e affrancarono dai barbari l’indipendenza 
d’Italia, quella, se non trasmodante, delizia dell’umana schiatta e questa, se dalle 
proprie forze acquistata, prosperità e grandezza delle incivilite nazioni? 

Federigo Barbarossa soggiornando in Fano dà l’investitura del regno di Sarde- 
gna a Barisone Giudice di Arborea (1163). Ma sebbene pittorico sia il fatto, e sia 
stato provocato dagli italiani d’allora, mal si tolererebbe oggi nella coscienza dei 
racquistati diritti dal popolo, che rispetta i Re creati dal suo libero volere (p/ebisci- 
to) e disdegna quelli cui impose, sbalestrò o puntellò l’interessata ambizione dei so- 
perchii stranieri. 

Nel 1517 al grido di libertà e di Religione Fano respinse i mercenarj di France- 
sco Maria della Rovere, e mantennesi libera sotto la protezione della Chiesa. Que- 
sto grido è chiaro argomento che mentre in quasi tutta Europa la Religione per opera 
farisaica si era fatta ministra, ancella di tirannide, qui in Fano pura, come era escita 
dal cuore divino del Cristo, si manteneva l’amica fedele del popolo, la propugnatri- 
ce invitta di libertà. Ora se cotale vittoria contro forse il più strenuo Capitano d’al- 
lora non fosse macchiata di fraterno sangue, qual gradito spettacolo non 
presenterebbe ai fanesi il contemplarla colorata davanti al sipario del Teatro Novel- 
lo? La liberazione dall’assedio parve opera maravigliosa tanto, che una religiosa fe- 
de credè mirare al fianco dei combattenti il divo Paterniano nostro Patrono per 
infiammarne il coraggio, e per indirizzarne senza fallo a meta di morte gli infuocati 
dardi. Venerazione alla Religione che non maledice, rinnegandola, alla patria! Pronta 
sommissione della ragione alla fede, che predica i Santi discendere dal Cielo per soc- 
correre alla patria! 
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E Guido Nolfi che col proprio patrimonio fonda l’Università di Fano, adope- 
rando che il Sire d’ Austria dia ai Laureati il privilegio esclusivo del libero esercizio 
nel Teutonico impero; e Camillo Marcolini, che all’onnipotente amicizia di Napo- 
leone chiede soltanto, e chiesto ottiene, che l’imperiale tesoro fornisca l’incalcolabi- 
le spesa per costruire una nuova, forse non peranco immaginata, strada che congiunga 
i due mari Italici da Livorno a Fano e per innalzare per complemento dal fondo 
un magnifico porto reale alla foce del Metauro, non sono forse subbietti da essere 
ritratti non pure nei Teatri, ma nei Musei e nei Templi? 

Eroi che sacrificaste dovizie, onori e potenza alla patria per renderla ricca, sa- 
piente e felice, la nostra nequizia, è vero, rovesciò le opere vostre, un genio maligno 
sempre infesto a Fano ne impedì l’eseguimento, ma in mezzo alla fame che voi vole- 
ste bandita, il popolo benedirà alla vostra magnanimità, e le conserverà profonda 
infino alla più recondita fibrilla del cuore incancellabile, graditissima la ricordanza. 

E finalmente per non seguire più oltre in un cammino ancora lunghissimo, la 
beneficenza pubblica, in che da remotissimi tempi con bella emulazione gareggiaro- 
no Municipio, Patrizi, Cittadini e Popolani, e nella quale Fano lasciò di gran lunga 
indietro le Città compagne, e nella debita proporzione appena fu raggiunta dalle 
Capitali, non potrebbe forse somministrare svariatissimi temi da essere maestrevol- 
mente trattati da un Pittore inspirato alla sociale Filosofia e caldo di Carità Cristia- 
na? Quale maestosa e onoranda figura, (oltre i Monaldini di Montevecchio, i del 
Cassero, i Nolfi, i Gabrielli, i Borgogna, i Caselli, i Zanchi, i Ferri, i Bonaccorsi 
e cento altri) non rappresenterebbero, intesa ciascheduna nel ministerio della spe- 
ciale beneficienza, e Maria Uguccionetto e Donna Gaudiana e Giulia Uffredducci 
Danielli e la Marchesana Ferretti, e la...? Di quanti nobili ammaestramenti di vive- 
re civile non sarebbero feconde queste dipinture? I ricchi dall’esempio dei trapassati 
sarebbero mossi a usare secondo l’Evangelio delle loro dovizie, i poveri conoscendo 
per pruova, che alle inevitabili sciagure non venne mai meno il soccorso o del Pub- 
blico, o dei privati, deposto l’odio ingiusto dell’invidia, sarebbero dalla gratitudine 
condotti a considerare la ricchezza non come oppressura ma come un benefizio, che 
la misericordia di Dio affida alla prudenza e alla carità, per essere dispensata nei 
bisogni dell’Umanità. 

E in cotal guisa Fano avrebbe forse il vanto di aver posto termine a quella guer- 
ra fatale, che ha fino a qui tenuti divisi e nemici fra loro i poveri ed i ricchi e donde 
originarono le più miserande sciagure degli umani consorzi. Se il Pittore ha un cuo- 
re composto al santissimo degli affetti, alla carità, il suo genio splenderà, più che 
in altro, nel dipingere la Fanestre pubblica beneficenza. 


Sempre su «Il Gazzettino» (n. 39 del 14 novembre 1895 e nn. 
6 e 7 del 5 e 13 marzo 1896) il servizio continua con un breve com- 
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mento, seguito dal testo di altra dettagliata duplice «proposta» pre- 


sentata dal conte Stefano Tomani Amiani: 


Il documento che abbiamo riferito rispondeva ai quesiti fatti dalla Giunta in- 
torno al soggetto da scegliersi per il sipario del Teatro della Fortuna. Ma sia che 
i soggetti fossero troppi, nè facile fosse la scelta, sia che 1’ Amministrazione Comu- 
nale non fosse persuasa della bontà e teatralità di essi, fatto sta che, oltre che all’U- 
guccioni (e nonostante che questi provasse, come abbiamo visto, di portare un picciolo 
contributo al risolvimento della questione sociale colla dipintura del sipario), un si- 
mile incarico venne dato anche al Conte Stefano Tomani-Amiani. Il quale, dopo 
un po’ di ritardo, finalmente il 31 maggio 1862 inviava la seguente: 


Proposta di un soggetto per il grandioso sipario del nuovo teatro di Fano 


La scelta del soggetto da allogarsi ad un Pittore di conosciuta rinomanza e ca- 
pacità, perché ne imprenda lo svolgimento in una grandiosa tela da servire ad uso 
di principale Sipario da Teatro, il quale unisca tutti i pregi che dal genio e dall’arte 
si eriggono oggidì, non è a parer nostro cosa di leggiero interesse, e se non andiamo 
errati, ne sembra che importi accurato esame e ponderata discussione. E per vero, 
se partitamente si considerano le gravi difficoltà che s’incontrano nel far paghe le 
pubbliche esigenze, talvolta irragionevoli, talvolta suggerite da avvertenze compas- 
sate a meschini riguardi, o a gretti giudizii; se si riflette che a dar vita al fantastico 
slancio di un Pittore non sempre basta il concetto o l’idea somministrata da uno 
studioso, dacchè, come non può costringersi in uno strettojo, puramente conven- 
zionale, così egualmente non può abbandonarsi all’impeto della propria immagina- 
zione, è facil cosa il concludere che il precipitare una deliberazione in argomento, 
potrebbe tornare a disdoro dei committenti, e non rispondere a quel pieno effetto 
a cui aspirarono costantemente fra noi cittadini di Fano, tutti quelli che di buona 
fede dierono opera alla ricostruzione di un Teatro che mantenesse l’antico primato. 
Il soggetto pertanto da definirsi per un Sipario deve innanzi tutto appagare il retto 
intendimento delle classi più colte frequentanti il Teatro, ma in pari tempo vuolsi 
che non torni nè ingrato nè oscuro al popolo, il quale se non ne avrà la immediata 
ed esatta percezione, pochi cenni che esso ne raccolga dai meno indotti, saranno 
sufficienti a fargli concepire un’idea giusta e precisa del soggetto che a grandi tratti 
sarà stato delineato e colorito nel Sipario. 

Fatta poi ragione dell’assegnazione dell’argomento, in relazione a coloro che 
a mezzo della forza visiva ne ricevono le impressioni più o meno corte, e ne scara- 
ventano giudizi più o meno assennati a norma dell’intellettuale coltura di che sono 
forniti, non meno gravissima, è la responsabilità di colui che colla forza del suo pen- 
nello dee dargli vita e sviluppo, imperocchè oltre alle doti principali artistiche delle 
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quali deve essere a dovizia dotato, cioè immaginazione, disegno, colorito, prospet- 
tiva e armonia nelle tinte, egli è forza altresì che vada in grido per genio d’invenzio- 
ne, per vivacità di sentire, per coltura d’ingegno, sicché padroneggiando a suo talento 
il soggetto che imprende a colorire, anche per quanto riguarda ai tempi, ai costumi, 
ai personaggi da porsi in azione, egli sia in grado di giovarsi di tutti quei sussidii 
dell’arte, che l’ Architettura, la Scoltura, e il Paesaggio possono somministrargli a 
far splendida ed imponente una tela. Questi avvedimenti inducono necessariamente 
ad escludere la scelta di un argomento per Sipario da Mitologia, la quale se offri- 
rebbe concetti poetici al genio di un Artista, tuttavolta perchè merce straniera agli 
indotti, e scaduta di moda presso gli eruditi, sembra doversi fuggire come accade- 
mica vanità. Egli è quindi miglior partito volgersi alle Storie, campo immensurabi- 
le, ed inesaurito, nel quale un Artista può a suo talento spigolare, raccogliendo quegli 
episodii e trascegliendo quegli accessorii che meglio gioveranno a procurargli una 
rinomanza. 

Ma daremo noi special preferenza a soggetto che alla Storia Italiana in genere 
appartiene, o non piuttosto vorremmo che puramente alla Storia Patria si riferisca? 
E accolta la seconda massima, a qual periodo, o a qual’epoca si atterrà quella Rap- 
presentanza che à prefisso di allogare un sì fatto pittorico lavoro? L'argomento da 
stabilirsi dovrà appatenere ai tempi remoti, ai secoli di mezzo, o ad età più a noi 
vicine? Ecco una serie di domande includenti molti riflessi, tanto da lato dei com- 
mittenti quanto degli esecutori, ossia che si ponga mente alla varietà degli avveni- 
menti, sia che si volga l’attenzione ai personaggi da collocarsi in azione e agli accessorii 
che a loro si addicono, onde ben definire il concetto che vuol tradursi in atto a mez- 
zo dei colori. Certo nessun miglior ripiego ad evitare tante dubiezze quanto il Vela- 
rio degli antichi Teatri Romani; ma poiché nelle moderne costruzioni teatrali il Sipario 
principale che divide la Scena dalla Sala dee concentrare in sè tutti gli occhi degli 
spettatori, e ne forma, a così esprimermi, la principale decorazione, così non tanto 
solo noi loderemo il pensiero di coloro che ritengono doversi trarre il soggetto di 
un Sipario dalla Storia, ma converremo solleciti con quelli che alla Storia Patria 
stimano di attenersi, e tanto più riteniamo dover concorrere in questo principio, se 
l’argomento trascelto somministra elementi che pongano in accordo con tempi re- 
moti e con uomini di storica importanza, cittadine e patrie reminiscenze. 

Ed a prova di queste nostre opinioni, non esiteremo nel rispondere all’onore- 
vole invito che ci venne fatto da rispettata ed amica persona ?) di suggerire un argo- 
mento per il dipinto da allogarsi a valente Artista per il Sipario del nostro riedificato 
Teatro; e in pari tempo a non essere tacciati di parzialità esclusiva piuttosto a favo- 
re dell’antichità che di altra epoca, stimiamo ben fatto il proporre due argomenti, 
l’uno tratto dal remoto ma storico principio della Colonia Giulia Fanestre, l’altro 
da un episodio pur storico del secolo XV, nei quali siamo di avviso si racchiuda col- 
la maggior verità della Storia, e col patrio interesse, quel più d’ideale, di che abbiso- 
gna un Pittore costretto a coprire una tela di sette o otto metri in larghezza sopra 
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dodici e più di altezza. Si possono adunque proporre i seguenti soggetti: 


1° Cesare Augusto Imperatore reduce dalla Rezia, trionfalmente incontrato sof- 
fermasi alla Porta (oggi Arco d’Augusto) già eretta in Fano, e a lui dedicata dopo 
aver cinta di mura la Città, in atto di prendere in esame la pianta iconografica del- 
l’incominciata Basilica Giulia Fanestre che M. Vitruvio Pollione diriggeva ed innal- 
zava in Fano. 

2° Il Municipio di Fano a mezzo di tre eletti giura gli accordi e le condizioni 
di pace con Federico Duca d’Urbino e Generale di S. Chiesa, durante l’assedio dal 
quale era stretta la Città, ottenendone per essa il diritto di Libertà, per Roberto Ma- 
latesta, che ne aveva il dominio, gli onori di guerra in uscendo dalla Rocca col sal- 
vacondotto per la sua persona, sue cose e suoi armigeri. 

Nel primo subietto, se non andiamo errati, sembra che si racchiuda unità di 
concetto, sicurezza di avvenimento, coincidenza quasi storica di epoca, interesse cit- 
tadino e per l’artista verità di lineamenti nelle due principali figure, varietà di vesti, 
libertà di gruppi, venustà di nudi, sussidio di Architettura, di Paesaggio, in una pa- 
rola elevatezza e nobiltà, cui meglio raggiungerà quell’Artista che si adunò ad in- 
carnare grandiosi concepimenti. 

Se ben si guarda, anche nel secondo argomento si avrebbe il concorso di mol- 
tissimi fra i suaccennati elementi, e certo il pittore avrebbe largo campo a sfoggiare 
negli accessorii per le armature, e per un militare attendamento del medio Evo di 
cui potrebbe dare un’utile e storica idea il quadro esistente nella Cappella dei Rinal- 
ducci in Cattedrale, e da buon tempo restaurato per le solerti cure del benemerito 
nostro concittadino Duca Pompeo Montevecchio. Ma oltre che il nostro Municipio 
non è più in grado di somministrare i ritratti dei tre Ambasciatori eletti a parlamen- 
tare col Duca di Urbino, non restando a noi che i nomi di Ugolinuccio Negusanti, 
Alberto del Cassero, ed Ugolino Pili, secondo un antico ricordo che leggevasi in 
una tela oggi perduta, raffigurante le sembianze di quegli egregi, noi portiamo avvi- 
so che l’Artista a ritrarre si fatta scena fosse costretto a sobbarcarsi alla lettura di 
molti brani storici disseminati in libri e cronache di quel tempo, la qual cosa gli tor- 
nerebbe senza meno gravosa. Né questo soltanto; ma altra difficoltà ne sorge in- 
contro; imperocché non potrebbesi con vera giustizia determinare se tornasse bene 
al nostro tempo il riprodurre in tela la memoria di un patto, che sebbene concedesse 
libertà e autonomia al popolo di Fano, tuttavolta lo rendeva in soggezione della Chie- 
sa, e obbligherebbe il Pittore a valersi di emblemi e raffigurare Personaggi che oggi- 
dì come non farebbero bella mostra, così non sarebbero bene accetti in un Sipario 
Teatrale. 

Ora pertanto che per nostra parte, e come meglio per noi si poteva, si adempì 
all’assunto obbligo, al Sindaco e alla Giunta Municipale il giudizio e la scelta; pro- 
testando noi di non volere colle nostre parole imporre menomamente le nostre opi- 
nioni, e solo osservando, che di varii altri argomenti storici relativi alla nostra Patria, 
quali sarebbero a mo’ d’esempio e l’ Assassinio di Iacopo del Cassero in Oriago e 
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il Mazzeramento dei due miglior da Fano alla Cattolica, dei quali si ha ricordo nella 
Dantesca Epopea, non è da farsi gran calcolo, imperocchè noi dubiteremmo a ra- 
gione che un Artista si trovasse costretto nel letto di Procuste, ove gli venisse impo- 
sto di svolgere in un Sipario da Teatro o l’uno o l’altro degli accennati argomenti, 
mentre gli sarebbe impedito dal soddisfare a quella massima estetica, che noi giudi- 
chiamo giustissima, specialmente in lavori di larghe proporzioni, essere cioè più pos- 
sente un dipinto, quanto più fitte sono le figure. 


Ancona, 31 maggio 1862 Stefano T. Amiani 


1) Ricordino i lettori che si tratta sempre di consigli richiesti dalla Municipale 
Rappresentanza per la scelta del soggetto da dipingere nel grande sipario del Teatro. 

2) Il Conte Annibale di Montevecchio, allora Sindaco della città, al quale 1’ A- 
miani mandò la Proposta colla seguente letterina d’accompagno: 


Car.mo C. Annibale 


O presto o tardi che io adempia ai miei obblighi, e o bene o male che siano 
adempiuti, io non mi trattengo dall’inviarvi ciò che io a pezzi e bocconi ho messo 
insieme relativamente il Sipario del Teatro. Le idee son vecchie, male ho rifuso sot- 
t’altra forma, onde al caso siano maturate e discusse così per accettar come per ri- 
fiutare gli argomenti proposti. La prima volta che farò una corsa a Fano potremo 
intenderci anche a voce, e se occorresse a che io affrettassi la mia venuta o fossi 
presente alla discussione della massima, non avete che a dirmelo, o a farmelo sape- 
re. Del ritardo io non so mendicar scuse; vi basti che non tutti i giorni posso dispor- 
re di me in ufficio, e che ritornato dall’ufficio a casa il tavolino mi è odioso. Basti 
questo a perdonarmi. Addio del cuore e abbiatemi sempre. 


Ancona, 31 maggio 1862. 
Per l’amicissimo Vostro 
S. Amiani 


È ancora «Il Gazzettino» (nn. 24 e 25 del 29 luglio e 5 agosto 
1896) a farci edotti della scelta operata dalla Giunta Municipale e a 
fornirci la successiva e definitiva descrizione del «soggetto» prepara- 
ta dal suddetto Stefano Tomani Amiani e inviata con lettera di ac- 
compagno del Sindaco conte Annibale di Montevecchio all’architetto 
Poletti, là dove viene pure fatto il nome di Francesco Grandi in rela- 
zione ai dipinti oggi perduti da eseguirsi negli scomparti della volta. 
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È necessario comunque avvertire che i riferimenti archeologici e 
storico-cronologici del Tomani Amiani sui monumenti di Fano ro- 
mana sono stati successivamente rivisti e meglio definiti (cfr. F. Bat- 
tistelli - A. Deli, Immagine di Fano romana, Fano 1983, alle rispettive 
voci). 

Dice dunque «Il Gazzettino»: 


Dei due soggetti che il conte Stefano Amiani proponeva, la Giunta Municipale scel- 
se il primo, incaricando lo stesso proponente di illustrare con maggiori particolari 
il tema prescelto, da servire di guida a chi il grandioso soggetto doveva poi fissare 
sulla tela. E 1’ Amiani il 30 ottobre dello stesso anno 1862 inviava alla Giunta lo scritto 
seguente: 


Soggetto sottoposto al giudizio della Giunta Municipale di Fano, e da essa tra- 
scelto sopra altri, da servire all'argomento del nuovo sipario da dipingersi nel riedi- 
ficato Teatro della Fortuna. 


Cesare Augusto Imperatore, reduce dalla guerra Rezia trionfalmente, viene in- 
contrato dal Senato e Popolo Fanese, e si sofferma alla porta (oggi arco di Augu- 
sto) a lui dedicata dopo cinta di mura la Città, in atto di volgersi a riguardare la 
fabbrica della Basilica Giulia Fanestre già elevata e prossima a compiersi dall’Ar- 
chitetto M. Vitruvio Pollione. 


Riunendosi come sembra in questo argomento unità di concetto, verità di fatti, coin- 
cidenza quasi storica di epoca, interesse cittadino, e per l’artista, certezza di linea- 
menti nelle due principali figure, varietà di vesti, libertà di gruppi, venustà di modi, 
sussidio di architettura e paesaggio, in una parola elevatezza e nobiltà di pensiero, 
è a ritenersi che l’artista compositore a cui sarà allogata la tela possa trarne quel 
grandioso partito, che gli è necessario a fare splendido un sipario. La pittura è una 
poesia parlante a mezzo del colorito, quindi non si potrebbe fare appunto al pittore 
se il minuzioso Antiquario o Archeologo si studiasse di trovare qualche leggiero ana- 
cronismo, nè certo gli spettatori intenti alla contemplazione del sipario vorranno 
appiccar discussione se all’anno preciso del ritorno di Augusto dalla Rezia si vedes- 
se in Fano la Basilica Giulia Fanestre già condotta a termine da Vitruvio Pollione. 
Noi per i primi non ne daremmo assoluta sentenza; ma poiché è certezza storica che 
Vitruvio disegnasse e dirigesse in Fano la Basilica Giulia ed egualmente è indubitato 
che Vitruvio fosse l’architetto ai servizi di Augusto, per l’effetto scenico di un sipa- 
rio possono ammettersi senza tema di censura i due fabbricati in una tela, giovan- 


Fig. 3 - Francesco Grandi, Particolare del cartone per il sipario del Teatro della For- 
tuna (Fano, Pinacoteca Civica). 
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dosi di quelle prospettiche collocazioni che [l'artista] stimerà di adottare nello svol- 

| gere il suo concetto. Soltanto fa d’uopo mettere in avvertenza il Pittore onde non 
riproduca la Galleria superiore dell’ Arco o Porta di Augusto, perchè quel superiore 
loggiato non appartiene che al secolo di Costantino cui fu dedicato e sarebbe errore 
cronologico imperdonabile il ripeterlo o riprodurlo come si trova inciso nella illu- 
strazione di quest’ Arco pubblicata dall’Ingegnere Pompeo Cav. Mancini. Piuttosto 
riteniamo di suggerire che il Municipio si interessi di far cavare un accurato disegno 
della Porta o Arco d’ Augusto, come si vede inciso nella facciata della chiesa di S. 
Michele, meno però la Galleria o Loggiato superiore, siccome quello che più esatta- 
mente presenta le precise proporzioni e i più minuti dettagli dell’antichità. A questo 
lavoro potrebbe essere chiamato con sicurezza di perfetta riuscita lo scenografo Li- 
verani, che oggi è fra noi. La sovraccennata Illustrazione del Mancini, la Descrizio- 
ne degli archi esistenti del Cav. Canina, Svetonio, e precisamente la traduzione che 
ne è stata fatta da Fra Paolo del Rosso, Vitruvio medesimo al libro V Cap. I della 
sua Architettura nelle migliori traduzioni, cioè in quella di Quirico Viviani stampa- 
ta in Udine e pubblicata nel 1830 dai Fratelli Mattiuzzi a spese dela società Vitruvia- 
na, e nell’altra di Monsignor Marini eseguita in Roma con lusso tipografico in tre 
volumi, sono i libri che somministreranno senza dubbio al Pittore tutti gli elementi 
opportuni a creare e svolgere il suo quadro, senza aggiungere che il Medagliere del 
Visconti, e il museo del Campidoglio o del Vaticano gli offriranno i migliori tipi 
a riprodurre i lineamenti di Augusto e di Vitruvio. La città nostra ed i suoi archivi 
non danno il prospetto reale della Basilica, la quale univa senza meno un tempio 
dedicato a Giove, la sala dei Giudici o Tribunale, il Foro, i Bagni, e la casa o palaz- 
zo di Augusto, quindi al pittore sarà dato di immaginarlo come gli gioverà meglio,sol 
che conservi la purezza delle linee architettoniche, e le caratteristiche forme degli 
ornati del secolo di Augusto, delle quali è dovizia in Roma. 


Fano 30 Ottobre 1862. 
Stefano Tomani Amiani 


Questa scrittura dell’ Amiani il Sindaco di Fano, Conte Annibale di Montevec- 
chio, spediva al Poletti, architetto del Teatro, accompagnandola con la lettera se- 
guente: 


Il gentilissimo Conte Amiani nostro benemerito Concittadino ebbe la degna- 
zione di presentare a questa Giunta Municipale vari soggetti patrii per il grandioso 
Sipario che dovrà eseguirsi. Il soggetto che dalla Giunta venne prescelto come il più 
adatto e che potrebbe svilupparsi bene è il qui accluso: quanto prima Le spedirò 
il disegno dell’ Arco di Augusto indicato nella Memoria del Conte Amiani, che ver- 
rà redatto dall’Artista Sig. Liverani. Se la S. V. Illma crede adunque idoneo, come 
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spero, il soggetto potrà subito trattare coll’insigne pittore, dal quale Ella fa sperare 
ottenere per l’amicizia verso di Lei la più grande discretezza, e quindi tracciato e 
combinato che avrà il contratto col medesimo ne potrà spedire le due copie per le 
firme. 

Il teatro, salvo disgrazie e impreviste circostanze, si potrà aprire nel venturo 
Agosto, essendo tali le pratiche che si vanno iniziando per questo effetto, talché il 
Pittore avrebbe a suo vantaggio per l’esecuzione di questo assai interessante lavoro 
circa mesi 10. 

L’armatura per le pitture al soffitto della Platea è già stabilita, come Le annun- 
ciai nell’ultima mia, e si aspetta ansiosamente l’esimio Artista Sig. Grandi. 

Sarò grato alla S.V. se potrò avere dalla Sua ben nota compiacenza con la mag- 
gior sollecitudine un riscontro al mio foglio n° 2261; ove si interessava spedire dei 
dettagli sul Comodino, giacché essendo presso al termine delle sue incombenze lo 
scenografo !), non vorrei che partisse senza che si fosse parlato di questo impor- 
tante lavoro. Così pure mi piace ricordare il disegno o modello richiesto con altra 
mia del 12 corr. dell’ippogrifo o sfinge con i suoi dettagli. 

Perdoni se Le torno di nuovo sopra questi oggetti, ma creda che ne sono so- 
spinto solamente dal desiderio di vedere ultimata al più presto possibile un’opera 
che se non accrescerà merito alla Sua molta fama, certamente sarà di onorevole me- 
moria per la nostra Città. 53 

Debbo ancora significarle che questa Giunta Municipale sarebbe di opinione 
di non fare alcuna variazione fra il primo o secondo ordine, e anzi è d’avviso, come 
lo è pure il sottoscritto, il Conte Amiani e molti altri intelligenti Signori, che l’ordi- 
ne nobile sia il primo, tanto per la somma bellezza di quest'ordine, quanto per la 
comodità. In conseguenza converrebbe cambiare la pittura della soffitta e la para- 
tura dei palchi, da Lei indicate nel disegno dell’ordine 2° ed eseguirle invece nel 1° 
ordine. Ed in quanto alla paratura si crederebbe che essa fosse eguale tanto nel pri- 
mo, quanto nel second’ordine. 

La prego di esserci cortese di un suo riscontro se Ella conviene nei nostri divisa- 
menti. Mi pregio intanto di ripeterle i sensi della massima stima. 


Fano 30 Ottobre 1862. 
Il Sindaco 


Montevecchio 
1) Il Liverani già menzionato. 


La documentazione fornita da «Il Gazzettino» si completa (n. 
29 dell’11 settembre 1896) con la risposta del tutto favorevole di Lui- 
gi Poletti: 
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AI foglio Sindacale rispondeva con qualche ritardo il Poletti colla seguente im- 
portantissima lettera: 


Roma 25 novembre 1862. 


L’argomento del Sipario, che ho ricevuto col dispaccio del 31 ottobre mese scorso 
n. 3058, non può essere né più dotto né più conveniente, al certo degno del senno 
e della gentilezza di chi l’ha dettato e di chi l’ha scelto. Esso riguarda uno dei punti 
più insigni della storia di Fano, ed il programma pel pittore è sviluppato con molta 
chiarezza e con tutta la necessaria erudizione. Bella è ancora l’idea di mettere nel 
campo la Porta Augusta e la Basilica di Vitruvio. Ma in rapporto a questi due ac- 
cessori, che riguardano l’espressione e il campo del quadro, mi permetta solamente, 
e mi perdoni il Sig. Conte Amiani, che stimo e venero sommamente in ispecie pe’ 
suoi studii patrii, se io dissento per poco dalla sua opinione, cioè che debba togliersi 
il loggiato superiore dell’ Arco di Augusto, perché dedicato a Costantino. Non sem- 
pre una iscrizione determina l’età dell’opera, a cui viene applicata. Molti sono i mo- 
numenti, che con questo hanno servito all’ambizione di uomini posteriori. E 
Costantino deve principalmente annoverarsi fra questi, ché tolse un arco di trionfo 
a Traiano per farne uno a se stesso. E i famosi portici d’ Augusto dedicati ad Otta- 
via non portano tuttavia un’iscrizione di Tito, sol perché vi fece dei restauri, grandi 
sì, ma pur sempre riproducenti l’opera primitiva? 

Anche io feci degli studi su questo arco di Fano, allorché ebbi occasione di pub- 
blicare sul medesimo un mio ragionamento nel Giornale Arcadico (Tom. 34 Anno 
1827), che mi pare non sia a cognizione del lodato sig. Conte Amiani, e che preghe- 
rei volesse perdere un quarto d’ora del suo tempo prezioso per darvi una scorsa. 
Non sarà forse difficile il trovarlo, perché dovrebbe stare generalmente presso ai 
Comuni, poiché erano tutti associati a quel giornale. Intanto aggiungerò, che prima 
e dopo quel ragionamento ho dovuto convincermi, che la parte superiore, da me 
esaminata da vicino, essendo salito anche sul sommo, appartiene all’epoca di Au- 
gusto sia per lo stile, sia pel lavoro, sia pel confronto di altri monumenti simili, e 
che l’iscrizione a Costantino è una delle solite adulazioni fatte a quell’imperatore. 
Le torri laterali, in cui alloggiavano i presidii della porta, appartengono a’ tempi 
di Aureliano o poco dopo, per cui furono forse distrutte le quadrate di pietra per 
dar luogo alla forma rotonda, onde soddisfare ai principii posteriori della fortifica- 
zione militare, come ho dimostrato coi fatti nel suddetto ragionamento. 

Anche intorno alla Basilica di Vitruvio ho fatto degli studi e trovo che tutti i 
suoi commentatori, stando troppo grammaticalmente alle parole, hanno male in- 
terpretato quel suo edificio, particolarmente nel senso artistico. Chi l’ha meglio in- 
teso è stato il Palladio nella traduzione del Barbaro, ma soltanto nell’interna 
distribuzione, mentre anch’esso ha sacrificata l’espressione esterna, alla quale som- 
mamente attendevano gli antichi con determinate forme caratteristiche. Tutti i detti 


183 


commentatori hanno dato alla Basilica di Fano l’impronta di un tempio, mentre le 
basiliche avevano la loro propria, come si raccoglie dagli avanzi ancora superstiti 
e dalle medaglie. A me sembra dunque, che si dovrebbe evitare la espressione di un 
tempio, con che si servirà meglio all’argomento e ne sarà anche più facile l’intelli- 
genza al pubblico. Così conservando all’arco il loggiato superiore, e dando alla Ba- 
silica una fronte propria dedotta dallo stile delle antiche basiliche, non solo l’erudito 
ma anche l’idiota vi riconoscerà subito l'Arco di Agusto e la Basilica di Vitruvio. 

In quanto allo stesso pittore, che dovrà eseguire il Sipario è mio intendimento 
di conciliare l’economia colla fama dell’artista, due condizioni che mi pare di aver 
bene adempite nel teatro di Rimini con generale soddisfazione in quel Comune e 
di quei cittadini, e che vorrei egualmente incontrare coi fanesi. A questo scopo fin 
dall’agosto p.p. cominciai a fare alcune pratiche con un mio amico, pittore egregio, 
senza però impegnarmi in alcun modo, perché mancante ancora delle risoluzioni di 
codesta Onorevole Giunta. Ora che col citato dispaccio mi veggo onorato di tanta 
fiducia avrei già condotto a concreto le annunciate generiche trattative tenute col- 
l’amico, se da tre mesi non si trovasse assente da Roma ed in sua patria a dipingervi 
una chiesa. 

Ma deve tornare a giorni e siccome non fa difetto un mese e più di ritardo, 
così mi son risoluto di attenderlo per compiere con esso i doveri di convenienza, 
sperando che si trovi al caso di favorirmi. In qualunque modo poco dopo il suo ri- 
torno, o con esso o con altro egualmente esimio, mi lusingo di poter offrire a V. 
S. Ill.ma anche questo affare bello e combinato. 

Intanto non mi resta che dichiararmi con tutto l’ossequio. 


Obb.mo Dev.mo Servitore 
L. Polettil!! 


Anche se con quel «mio amico, pittore egregio» non pare che 
il Poletti alludesse al Grandi, bensì ad altro pittore di chiara fama 
(Francesco Coghetti?), è certo che con precedente lettera in data 3 
ottobre 1862 l’architetto aveva informato il suddetto Sindaco di aver 
già consegnato al Grandi il contratto per le ricordate pitture della volta 


!! La minuta autografa della lettera del Poletti è oggi conservata a Modena, presso la Bi- 
blioteca Comunale «L. Poletti» (Manoscritti Poletti, cassetta 8). Una copia della medesima 
lettera è presso la Biblioteca Comunale Federiciana, insieme con le minute autografe delle ‘pro- 
poste’ dell’Amiani per il soggetto del sipario (Sezione Manoscritti, Fondo Amiani, 124/7). 
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e assicurato la venuta dell’artista a Fano per la loro esecuzione a bre- 


ve scadenza: 


Nel consegnare al sig. Prof. Grandi il contratto della pittura della soffitta del 
nuovo teatro, ratificato dalla Sig. V. Ill.ma, ho comunicato al medesimo il di Lei 
dispaccio del 25 prossimo varcato settembre n. 2624 nella parte, che riguarda la in- 
dispensabile dilazione di circa 20 giorni alla sua partenza da Roma. Egli quantun- 
que prevegga, che il viaggio del suo ritorno va così a cadere nella stagione più disagiata 
dell’inverno, non ha opposta alcuna difficoltà pregando solamente, che si voglia di- 
minuire per tal ragione più che sia possibile l’accennata dilazione. Starà quindi at- 
tendendo a tempo debito l’avviso opportuno ed alquanto anticipato per disporsi alla 
suindicata partenza. 

Inserta nel lodato dispaccio ho ricevuta la cambiale di scudi 120 diretta al pa- 
trimonio Potenziani per consegnarla al sig. Grandi all’epoca che dovrò emettere il 
certificato di laudo dei bozzetti e dei cartoni, certificato che non può molto tardare 
restandogli solamente due cartoni da compiere. Sarà poi mio dovere il trasmetterlo 
senza indugio alla S. V. Ill.ma, siccome mi accenna nel suo citato dispaccio. Fra 
pochi giorni ancora spero di poterle inviare il disegno del Comodino, e intanto mi 
do l’onore di rassegnarmi con tutto l’ossequio. 


Di V. S. Ill.ma 
D.mo Obb.mo Serv.e 
L. Poletti!? 


Il Grandi venne dunque a Fano nel tardo autunno del 1862 e prov- 
vide celermente alla dipintura dei ventitre scomparti disposti a coro- 
ne concentriche nella volta (gli otto grandi riquadri con i «Fasti di 
Apollo», i sette tondi con altrettante «Muse» e gli otto piccoli riqua- 
dri con i «Genietti delle Arti»). 

Tutto lascia supporre che gli accordi per l’esecuzione del sipa- 
rio, dopo la rinuncia del Poletti a servirsi di altro pittore, siano stati 
definiti verbalmente in quell’occasione dal pittore stesso con il sin- 
daco Montevecchio e trasferiti poi nel contratto scritto, predisposto 


!2 1a lettera, fino ad oggi inedita, è conservata presso la Biblioteca Federiciana (Sezione 
Manoscritti, Fondo Federici, 240/a), insieme con altre lettere del Poletti relative ai lavori del 
teatro, ma che non riguardano il problema del sipario. 
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alla fine del gennaio successivo con la supervisione del Poletti. 

Di tale contratto parla infatti la lettera del sindaco Montevec- 
chio, indirizzata al Poletti in data 4 febbraio e la cui minuta figura 
in apertura del carteggio, oggi conservato presso la Biblioteca Fede- 
riciana (Sezione Manoscritti, Fondo Federici, 240/a) indicato con il 
titolo «Carte relative al grande sipario, dipinto pel nuovo teatro da 


Francesco Grandi, che rappresenta il trionfale ingresso di Cesare Au- 


gusto in Fano».! 


Il sottoscritto si è affrettato dar comunicazione alla Giunta Municipale del pre- 
gievole foglio controdistinto della S.V. Chiarissima. 

La medesima Giunta poi valutando assaissimo il contesto intero di detto fo- 
glio, ed augurando a se medesima l’onore di ulteriori di lei linee su que” lavori del 
nuovo Teatro la cui esecuzione non è ancora totalmente determinata, ha fermato 
la propria attenzione sul contratto del Sipario progettato fra la prefata S.V. Chia- 
rissima e l’Egregio Sig. Prof.re Grandi; - e chi scrive ha il piacere di significarle che 
i cinque articoli proposti furono lietamente accettati ed accolti. 

Potrà Ella pertanto far luogo immediato alla regolare relativa scritta, ed al sot- 
toscritto rimetterla per la opportuna rettifica. 

Si desidera però che in essa scritta (Articolo 3°) venga esplicitamente significa- 
to che il gran Sipario debba essere in Fano entro i primi quindici giorni del Luglio p.v. 

Per quanto finalmente riferisce alla gratificazione, la Giunta anticipatamente 
sicura che l’opera dello esimio Sig. Grandi sarà per corrispondere alla bella rino- 
manza di cui gode, e per soddisfare pienamente sì al Municipio che al pubblico, si 
è protestata di aderire alle proposte della sullodata S.V. Chiarissima e deliberarne 
a tempo debito l’ammontare relativo. 

Dopo tutto ciò, con la riserva di trasmettere quanto prima le misure dell’altez- 
za e lunghezza del Sipario che oggi non si possono dare per l’assenza del Sig Ferro- 
ni, non che con l’avvertenza che il Modello in gesso della Chimera non è ancor giunto 
e che il progetto del Sig. Fiorentini sarà finalmente accolto, come cosa da Lei racco- 
mandata, lo scrivente Le conferma i sentimenti della perfetta sua stima. 


Il Sindaco di Montevecchio!4 


13 Cfr. A. Mabellini, Inventario dei manoscritti della Biblioteca Comunale Federiciana 
di Fano, vol. I, Firenze, Olschki, 1928, p. 130. 

Li Quanto riferito dal Montevecchio trova conferma nel registro degli Atti della Giunta 
1863-1864, p. 17, conservato presso la Sezione di Fano dell’Archivio di Stato. 
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Segue altra minuta della lettera di accompagno con cui il sinda- 
co Montevecchio trasmetteva in data 2 febbraio il foglio con i dati 


mancanti: 


In appendice al foglio che il Sottoscritto ebbe l’onore di dirigere alla S.V. Chia- 
rissima in data delli 4 corr. ed a norma della riserva fatta al settimo paragrafo di 
esso, lo scrivente Sindaco di Fano si pregia rassegnare in seno della proposta nota 
il tipo visuale della bocca d’opera di questo nuovo Teatro, da servire al Egregio Prof. 
Grandi per l’esecuzione del grande Sipario. 

È solo ad avvertirsi che nelle relative misure manca quella dei panni che l’archi- 
tetto Sig. Ferroni dichiara doversi addimandare al Sig. Liverani Scenografo. 


Il Sindaco 
Montevecchio 


Il foglio successivo è una lettera autografa (la prima) di France- 
sco Grandi in data 10 giugno 1863: 


Ill.mo Sig. Conte 

Profittando sempre della Sua nota gentilezza Le accludo in questa mia un cer- 
tificato dell’ottimo Sig. Com. Poletti in grazia del quale, Ella vorrà esser compia- 
cente dar conto alla prima rata, secondo i termini del noto contratto, mentre a ciò 
unisco, una qualche premura a motivo delle spese a cui sono andato incontro, mi 
faccio ardito aggiungere una preghiera, di passare cioè per mio conto allo zio An- 
drea scudi 20 detraendoli dalla rata suddetta, e facendosene rilasciare apposita ri- 
cevuta. 

Conoscendo per prova la Sua bontà, e per ciò la sicurezza di questi favori Le 
ne faccio sin d’ora i dovuti ringraziamenti. 

Se ancora non Le ho rimesso, le altre fotografie prese dal cartone, creda pure 
mille circostanze me lo hanno impedito, ma non mancherò quanto prima di rimet- 
tergliele: intanto ho inteso con piacere dal Commendatore che la disposizione del 
soggetto da quel poco, che si rileva dalla fotografia spedita non Le sia dispiaciuta; 
voglio sperare che l’esecuzione riesca sempre più felice onde corrispondere maggior- 
mente alla Sua fiducia e benevolenza. 

Le rassegno la mia servitù e mi ripeto. 


Umilissimo e Devotissimo Servitore 
Francesco Grandi 


Fig. 4 - Francesco Grandi, Particolare del cartone per il sipario del Teatro della For- 
tuna (Fano, Pinacoteca Civica). 
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Una annotazione a margine del sindaco Montevecchio, datata 
16 giugno, dispone: «Si spedisca la somma richiesta provvedendo al- 
la spedizione del relativo mandato». Allegato è il citato «certificato» 
del Poletti: 


In conformità del contratto in data 16 febbraio pp. fra l’Ecc.mo Comune di 
Fano ed il Sig. Francesco Grandi riguardante la pittura a tempera dell’ Ingresso Trion- 
fale di Augusto in Fano pel Sipario di quel nuovo teatro, il sottoscritto architetto 
direttore si è recato allo studio del suddetto pittore, ed ha osservato e riveduto con 
piacere il bozzetto ed il cartone di grandezza la sesta parte del vero, non che prepa- 
rata la tela per la pittura in contratto; anzi su quest’ultima già disegnata tutta la 
composizione, e coperto di colore tutto il campo e molte figure, sicché ampiamente 
ed egregiamente ha soddisfatto alle condizioni volute dallo stesso contratto per con- 
seguire la prima rata di scudi 250. Egli è pertanto che il sottoscritto ne rilascia la 
presente dichiarazione, onde l’Ecc.mo Comune di Fano possa liberamente ordinare 
a favore del lodato Sig. Grandi il mandato della suddetta somma di scudi duecento- 
cinquanta, tanto più che si può assicurare che il Sipario sarà ultimato all’epoca pre- 
scritta. 

Roma li 6 giugno 1863 

L. Poletti Arch. Diret. 


Altro foglio allegato porta la seguente dichiarazione: 


Il sotto scritto dichiara ricevere la somma di scudi venti moneta dal Signore 
Cesare Fabri cassiere Comunale di Fano e questi a ricevute per conto ed ordine del 
Signore Francesco Grandi pittore come da sua lettera scritta in data 10 Giugno che 
in fede 


Fano oggi 14 di Giugno di 1863. 
dico scudi 20 Andrea Marini 


In data 16 giugno è poi la seguente minuta di lettera del sindaco 
Montevecchio al Grandi che testimonia la sollecitudine del primo ci- 
tadino fanese nel mantener fede agli impegni contrattuali sottoscritti 
ai primi di febbraio: 


In corrispondenza al di Lei foglio contradistinto, il sottoscritto è lieto farle te- 


189 


nere la conscritta somma di scudi 250, de quali scudi 230 nell’acclusa cambiale trat- 
ta su codesto Sig. Giuseppe Baldini, e scudi 20 nella ricevuta, pure acclusa, dello 
zio di Lei Sig. Andrea Marini, a norma degli esternati desideri. 

Nell’atto in cui chi scrive sta in attesa della ricevuta della cambiale suaccennata 
e della seguita esigenza di essa, a propria tranquillità e avendo dagli atti, non solo 
Le raccomando la più sollecita esecuzione possibile del Sipario per questo Teatro 
ma eziandio Le fa viva preghiera di prevedere nel frattanto e provvedere ai mezzi 
di far sì che compiuto appena il lavoro di cui trattasi possa venire spedito immedia- 
tamente in questa città essendo del massimo interesse e dell’urgenza più grande che 
vi giunga con ogni possibile speditezza per poterlo con agio collocarlo ed adattarlo 
a posto. 

E sempre più chi scrive la conferma i sensi della molta sua stima. 


Il Sindaco 
A. di Montevecchio 


A distanza di quindici giorni apprendiamo però da altra minuta 
di lettera dello stesso Montevecchio, datata 1 luglio, che qualcosa nel 
servizio postale non aveva funzionato e che il Grandi era ancora in 
attesa della famosa cambiale di 230 scudi con relativa lettera di ac- 
compagno: 


Con somma meraviglia e dispiacenza lo scrivente ha inteso a mezzo dello zio 
di Lei non esserle ancor pervenuto il piego con cui lo scrivente le trasmetteva una 
cambiale pagabile a vista da codesto Sig.re Baldini e la ricevuta rilasciata dal mede- 
simo di Lei Zio per la somma passatagli a conto della S.V. Ill.ma, con i quali due 
recapiti la stessa S.V. venia saldata della prima rata di quanto Le compete per il 
lavoro del grande Sipario per questo nuovo Teatro. 

Ciò tanto più duole a Chi scrive mentre il piego di cui sopra portante il n° 1825 
di Protocollo Le venne diretto a mezzo postale fin dal 16 Giugno prossimo decorso. 

In tale stato di cose lo scrivente la interessa a recarsi il più presto presso il ricor- 
dato Sig. Baldini, cui si è già telegrafato per approntare la cambiale medesima ed 
accertarsi se la medesima sia stata per avventura presentata pel pagamento ed in 
caso negativo far ricerca presso codesti uffici Postali del piego medesimo per il riti- 
ro e l’uso relativo. 

Può la S.V. Ill.ma immaginare di per se stessa quanto importi a Chi scrive il 
sapere il risultato delle pratiche di cui viene con la presente pregata per credere che 
le di Lei linee in oggetto tanto più saranno gradite quanto più sollecitamente giun- 
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geranno, mentre nell’attesa immediata di esse lo scrivente disporrà di altra cambiale 
da spedirsele ove si fosse verificato il caso di smarrimento. 
Il Sindaco 
Montevecchio 


Il giorno successivo (2 luglio), e senza ancora conoscere la sorte 
capitata alla lettera del 16 giugno con allegata cambiale, è nuovamente 
il sindaco Montevecchio a provvedere al mantenimento dell’impegno 
preso, facendo anche cenno ad un «fondato motivo» per ritenere che 
si sia incorsi in una errata trascrizione del nome del Grandi (Antonio 


in luogo di Francesco) sulla busta della lettera in questione: 


Le sottoscritte linee formano la copia della lettera che Le venne dallo scrivente 
diretta il 16 Giugno con la Cambiale di scudi 230 e la ricevuta di scudi 20 rilasciata 
dal Sig. Andrea Marini. 

In seno della presente le viene rimessa nuova cambiale di scudi 230 in luogo 
di quella smarrita onde possa curarne l’esigenza. 

In quanto poi al sudetto primo piego perduto veda modo di farne ricerca in 
codesti uffici Postali col nome di Antonio Grandi avendo fondato motivo di ritene- 
re che sia avuto un equivoco di nome nella direzione di esso. 

Intanto ad ovviare ogni ulteriore caso di smarrimento, la gentilezza del Chia- 
rissimo Sig Professore Commendator Luigi Poletti è stato interessato pel recapito 
del qua presente foglio e del relativo allegato. 


Il Sindaco 
A. di Montevecchio 


Nel frattempo il Grandi, comprensibilmente preoccupato per 
quanto comunicatogli dallo zio residente in Fano, aveva diretto al 
Montevecchio quest’altra lettera del 6 luglio, integrandola poi all’ul- 
timo momento con un tranquillizzante post scriptum: 


Ill.mo Sig. Conte 

Nel giorno 3 del corrente mese ricevetti due lettere dello Zio, l’una arretrata, 
l’altra del dì primo. Il contenuto delle medesime se m’inquietava, mi tranquillizza- 
va altresì coll’indicarmi di portarmi dal Banchiere Sig Giuseppe Baldini che la S. 
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V. Ill.ma erasi degnata di prevenire per il pagamento di una cambiale a mio favore 
a saldo della prima rata per il Sipario da me dipinto per codesto nuovo Teatro. 

Interpellato infatti il lodato Banchiere, questi per ben 2 volte mi assicurò non 
esserglisi presentato alcuno con la cambiale e di aver già comunicato sul proposito 
con la S. V. Ill. ma a mezzo del telegrafo. 

Il giorno 4 poi (Sabato) ricevetti il grazioso dispaccio della S.V. Ill. ma, anch’esso 
in data del primo, e marcato col n. 1972, al quale e per l’ora tarda, e per la successi- 
va Domenica, non potei subito riscontrare, com’era di dovere e come Ella giusta- 
mente bramava. In mattina pertanto fatto richiamo a questo Direttore delle Poste 
ho avuto l’altra sicurezza del non avvenuto arrivo del precedente suo dispaccio ed 
inserti; perlochè si può esser tranquilli dall’una e dall’altra parte, e persuasi dello 
smarrimento di esso incarto qualunque possa essere stato il modo di una tale irrego- 
larità. 

Portata questa cosa a notizia della S.V. Ill. ma non mi resta che pregarla a vo- 
lersi compiacere di adottare quel mezzo che crederà più conveniente e sicuro per 
il pagamento della rata in discorso, avuto a calcolo la somma data a mio Zio del 
quale la ricevuta è andata anche smarrita. 

Profitto della circostanza per ringraziarla dei modi benevoli che usa verso di 
me, e per significarle ancora che il Sipario è prossimo al suo termine ad onta di al- 
cune febri sofferte, e della dolorosa perdita della bambina, e mi lusingo di aver cor- 
risposto alla fiducia esternatami, ritenendo intanto che possano essergli giunte le 
Fotografie estratte dal cartone, mi permetto indicarle a modo di curiosità, che al 
giungerle la presente non mancherà che dipingere la figura che tiene il vaso ed alcu- 
ni pochi militi retrostanti, per cui sarà bene pensare al modo di trasportare questa 
gran tela. 

Mi sarebbe cosa gradita se volesse compiacersi di dare un cenno delle cose dette 
intorno la Cambiale a mio Zio anche per di lui quiete. 

Corrisposto così al pregiato suo dispaccio, passo a darmi l’onore di ripetermi 
con sensi della più distinta stima 

Di Lei Ill.mo Sig. Conte 


Dev.mo Obbl.mo Servitore 
Francesco Grandi 


P.S. Nell’atto di mandare la presente alla posta, ricevo per mezzo dell’Ottimo Com- 
mendatore Poletti un altro pregiatissimo suo foglio marcato col n. 1825 contenente 
la rinnovata cambiale di scudi duecento 30 e la ricevuta di scudi 20 dello Zio Marini 
che formano appunto il pagamento della prima rata, di che Le ne faccio i miei rin- 
graziamenti riserbandomi di tornarle quanto prima a riscrivere appunto per il modo 
da tenere nello spedire la gran tela del Sipario. 
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Sei giorni dopo (12 luglio) era ancora il turno del sindaco Mon- 
tevecchio che riscontrava la lettera del Grandi, facendo ancora cen- 
no alla errata trascrizione del nome dell’artista nell’indirizzo sulla 
lettera del 16 giugno e affrontando il problema della spedizione del 


sipario ormai prossimo ad essere terminato: 


La gradita di Lei lettera dello 6 and.te ha tranquillizzato lo scrivente per quan- 
to riferisce alla cambiale smarrita, e gli ha fatto sentire con soddisfazione l’effettua- 
to ritiro degli scudi 230 che con gli scudi 20 allo Zio di Lei somministrati, formano 
la somma che Le era dovuta per la prima rata del Sipario per questo Teatro. In tale 
pendenza pertanto non gli resta altro desiderio che di conoscere l’esito delle prati- 
che fatte pel ritiro del piego primitivo che, secondo fu annunciato, si ritiene portare 
la dizione di Antonio piuttosto che del Signor Francesco Grandi. 

Intorno alla spedizione del sudetto grande Sipario che con vivo piacere si è ap- 
preso tornare oggimai al suo termine, e per la cui sollecitudine si rinnovano calde 
preghiere, lo scrivente interessa la S.V. Ill. ma a prendersene bene il maggior pensie- 
ro anche, per quanto è possibile, venga fatto nel modo più economico e con le debi- 
te cautele. 

Se poi la stessa S. V. Ill.ma riconoscesse o sia impossibile o difficile mandarlo 
per terra direttamente da Roma a Fano, e nel tempo stesso non pericoloso pel lavo- 
ro il farlo giungere a Genova a mezzo di vapori che offrono facile via di comunica- 
zione e trasporto fra quella e codesta città, allora potrebbe dirigerlo allo spedizioniere 
Commesso Sig. Giuseppe Gibelli quondam Giorgio col recapito di Lui Via e Palaz- 
zo Baldi n. 4, ma in tal caso sarebbe necessario che Ella ne desse allo scrivente avvi- 
so immediato, onde a posta corrente possa porgere al Gibelli suddetto le istruzioni 
relative. 

Nell’attesa frattanto di ulteriori linee sull’interessante argomento, Le accuso 
ricevimento delle superbe fotografie estratte dal Cartone del lavoro di Lei giunte 
solo il venerdì 10 and.te e quanto meglio sa e può Chi scrive gliene rende distintissi- 
me azioni di grazie!5, ben lieto di poterle assicurare il Lavoro stesso (che assai bene 
rilevasi dalle fotografie spedite) venire da tutti istimato veramente magnifico ed avere 
di già superate le aspettative stesse del Chiarissimo Sig. Conte Amiani che ha som- 
ministrato il primo pensiero, e che fu posto in possesso di una delle fotografie sud.tte 


15 Copia di una delle riproduzioni fotografiche inviate al Montevecchio è oggi conserva- 
ta presso la ricordata Biblioteca Comunale «L. Poletti» di Modena (Manoscritti Poletti, cas- 
setta 9). Il bellissimo ‘cartone’ o bozzetto del sipario si trova invece da tempo a Fano e fa 
parte delle raccolte della Pinacoteca Civica. 
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essendosi dovuto altra concedere al Sig. Ferroni che ne la volle. 

Lo scrivente, a nome eziandio della Municipale deputazione, si compiace con- 
gratularsi sin d’ora con la Egregia Signoria Vostra della stupenda opera di Lei, e 
si riserba il piacere di poterla felicitare a voce e di persona, sperando ed augurando- 
si di qui poterla rivedere per sistemare e pitturare la tela che forse ne avrà di mestieri 
come quella che di necessità dovrà venire piegata ed incassata per lo invio. In attesa 
Ella si sarà, sperasi, pienamente ristabilita de’ sofferti incomodi di salute, e il viag- 
gio potrà distrarre dalle afflizioni prodotte dalla deplorata perdita della figliola di 
Lei, dolorose evenienze ambedue che hanno portato in Chi scrive vivo dispiacere. 

E senza più, ma con avvertenza che allo Zio di Lei venne communicato quanto 
Ella desidera che gli fosse detto, il sottoscritto riserberà a se medesimo la soddisfa- 
zione di scriverle, e di confermarli i sensi della piena sua stima e della maggiore con- 
siderazione. 


Il Sindaco 
Montevecchio 


La seguente lettera del Grandi, incrociatasi con quella del Mon- 
tevecchio, testimonia l'avvenuto ritrovamento della lettera smarrita 
e affronta pure il problema, tutt’altro che semplice (fra l’altro Roma 
era ancora la capitale dello Stato della Chiesa, mentre Fano faceva 
già parte del Regno d’Italia), di come provvedere alla spedizione del 
grande sipario a Fano: via terra, per ferrovia, da Roma a Civitavec- 
chia e poi, via mare con una nave a vapore, da Civitavecchia a Ge- 
nova. Ancora per ferrovia da Genova a Bologna e di qui, con lo stesso 


mezzo, fino a Fano: 


Ill.mo Sig. Conte Roma lì 13 Luglio 1863 


Nel rinnovarle ricevuta della cambiale di scudi 230, che insieme ad una quie- 
tanza dello zio Marini di scudi 20 passatigli per mio conto, formano precisamente 
la prima rata di scudi 250 per il grande Sipario del nuovo teatro di Fano, ne faccio 
i dovuti ringraziamenti, dandole avviso, come il Suo piego dei 16 Giugno contenen- 
te la medesima cambiale poi rinnovata sia stato da me ritirato col nome di Anton- 
nio Grandi, per l'equivoco che Ella prevedeva, e ciò per quietarla definitivamente 
su quest’oggetto. 

In riscontro poi alle giuste premure e sollecitazioni che Ella mi fà, nel suaccen- 
nato riverito foglio Le dirò come il Sipario quest'oggi appunto è interamente dipin- 
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to ed ora non manca, che rifinire alcune cose considerandolo nella totalità, e pro- 
vandolo con dei lumi, sempre per il miglior effetto per far che dovrò impiegarvi al 
più un’altra decina di giorni, dopo di che sarà immediatamente spedito, nel modo 
che vengo ad indicarle, ma che pur gradirei che fosse da Lei approvato. 

Direttomi, adunque per mezzo del Commendator Poletti dallo spedizioniere Sig. 
De Antonis, mi ha egli suggerito, che il miglior modo per inviare la gran tela a tem- 
po determinato, e con tutta la sicurezza è di dirigerla a Civitavecchia, Genova, Bo- 
logna, Fano; profittando della ferrovia e del mare ed evitando così il trasporto sui 
carri, che non sono capaci di portare una cassa di 56 palmi di lunghezza (involgen- 
dolo anche per il lato più corto) mentre per profittar di questi dovrebbe la gran tela 
piegarsi a libretto, ed ecco il pericolo certo di offenderla come l’esperienza altre vol- 
te ha insegnato. E siccome per il primo modo di spedizione se ne domanda 15 paoli 
ogni cento libbre e per il secondo 12 o 13 a me sembra che trattandosi di tanto poca 
differenza sia preferibile sotto ogni rapporto il primo; ma torno a ripeterle gradirei 
su ciò un Suo riscontro. 

Credo al presente avrà certo ricevute, per mezzo dei Sig.ri Guerieri le fotogra- 
fie del Cartone dalle quali spero, che Ella nella Sua saviezza, potrà rilevare come 
la vastità del soggetto e la moltiplicità delle figure, mi abbiano fatto oltrepassare 
di qualche giorno il tempo stabilito, senza parlare di alcune spiacevolissime circo- 
stanze, che mi sono sopravvenute durante quest’ardua fatica. 

In attesa così di un Suo riscontro sull’oggetto sopra accennato, pieno d’osse- 
quio e di stima passo all’onore di confermarmi di Lei. 


Oblig.mo e Dev.mo Servitore 
Francesco Grandi 


Tre giorni dopo, ricevuta la lettera del 12 luglio, era ancora il 
Grandi a riprendere il discorso sul modo di spedire il sipario e a ri- 
cordare il conte Stefano Tomani Amiani come quello di colui «che 
ne ha ispirato il concetto»: 


Ill.mo Sig. Conte Roma lì 16 Luglio 1863 


Sebbene nell’ultima mia lettera abbia per così dire dato in qualche parte disca- 
rico quasi in antecedenza al Suo oltre modo grazioso dispaccio del 12 corr. il dovere 
mi obliga di presente a riscontrarlo, e non ripetendo parola sulla nota cambiale aven- 
dolene già accennata la soluzione, passo al modo di spedire il gran Sipario del nuo- 
vo teatro e giacché la Sua idea, per aventura coincide nella sostanza precisamente 
con quella già da me esternatagli, son sicuro che nel prossimo Suo riscontro ne rice- 
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verò la Sua definitiva risoluzione. 

Non nego quindi di sentire con piacere, che le fotografie del mio lavoro abbia- 
no incontrato la Sua non che l’altrui soddisfazione, ma mi trovo nel tempo stesso 
pienamente confuso del modo gentilissimo con cui Ella mi esterna il gradimento Suo 
e del chiarissimo Sig. Conte Amiani che ne ha ispirato il concetto, restandomi la 
speranza, che possa poi l’opera, in effetto, mantenersi adeguata alle loro aspettazioni. 

E siccome Ella benignamente si è compiaciuta esternarmi ancora le congratula- 
zioni dei Signori componenti la Giunta, così, io prego la gentilezza Sua a compiere 
presso quelli stessi i miei dovuti ringraziamenti, mentre io di presente li faccio con 
Lei sì pel graziosissimo invito che Ella mi fà, al quale per altro non so se potrò cor- 
rispondere, tanto più che facendosi l’invio del Sipario nel modo già previsto, voglio 
sperare non vi sarà alcuna occorenza di ritocco, sì pel vivo interesse che Ella ha pre- 
so della mia disgrazia, e della mia sanità come pure, della cortesia di partecipare 
allo Zio i miei avvisi. 

E nel rinnovarle le proteste della più sincera gratitudine mi procaccio l’onore 
di ripetermi sempre di Lei. 


Umilissimo e Dev.mo Servitore 
Francesco Grandi 


P.S. Le trascrivo il mio indirizzo onde Ella possa direttamente inviare le Sue lettere. 
Via Bocca di Leone n° 32 ultimo piano. 


Altra minuta di lettera del sindaco Montevecchio in data 17 lu- 
glio testimonia l’incrociarsi della corrispondenza e la conseguente con- 
fusione che rischiava di derivarne: 


Il foglio di Lei /3 and.te per essersi incrociato con quello del sottoscritto diret- 
tole nell’antecedente giorno 2, e siccome in questa ultima che avrà senza forse da 
quel giorno ricevuto, veniva già alla S. V. Ill.ma suggerito da Chi scrive l'espediente 
di trasmettere il gran sipario per via di mare, quando fosse stato trovato opportu- 
no, così con la presente non deve altro fare che proporle di tener modo che il Sipa- 
rio stesso venga da Lei spedito a Civitavecchia e far si che da tale città esso 
direttamente giungerà in Genova al già dato recapito de’ Sig. Giuseppe quondam 
Giorgio Gibelli Commissionario e Spedizioniere, cui si pongono contemporanee istru- 
zioni per la trasmissione in questa Città. 

Rimanendo per tal guisa non solo autorizzato ma prevenuto il progetto di Lei, 
lo scrivente non le fa ulteriori premure per quella maggiore possibile sollecitazione 
alla soluzione di cui trattasi, contando assaissimo sulla diligenza ed esattezza di Lei, 
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quand’è che tenuto conto dei /0 giorni (dal 13 and.te) che Ella dichiara necessari 
per rifinire e provare il pregiato di Lei lavoro e del tempo occorribile pel trasporto 
fino a Fano, Egli fa assengamento di riceverlo o con lo spirare del corrente od al 
più tardi con il principio del venturo agosto e tutto a tal uopo ordina e predispone. 

In seguito di tutto ciò ringraziandola delle assicurazioni dategli sull’ [parole il- 
leggibili] della prima Cambiale contenuta nel piego la cui direzione fu equivocata, 
confermandole quanto Lei le si disse ed avvenne nel foglio dello scrivente delli /2 
and.te n. 2073 Chi scrive rinnova alla Signoria Vostra Illustrissima le proteste della 
più distinta sua considerazione. 


Il Sindaco 
Montevecchio 


Resta il fatto che in data 19 luglio il Montevecchio, evidente- 
mente desideroso di anticipare i tempi, indirizzava a Genova, allo spe- 
dizioniere Giuseppe Gibelli, la seguente lettera: 


Il sottoscritto apprezzando al massimo grado l’esperienza e diligenza che la S. 
V. Ill.ma à saputo spiegare negli affari che Le vengono commessi, ha disposto an- 
che una nota del di Lei ufficio di Spedizioniere e Commissario. 

Il distinto Pittore romano Signor Francesco Grandi ha dato opera per questo 
nuovo Teatro al Gran Sipario che già è stato condotto a termine. 

Importando ora che il lavoro possa qui giungere con ogni modo di sollecitudi- 
ne e di accuratezza onde non abbia a soffrire nè ritardi nè guasti, si è disposto che 
a cura dell’autore debba essere mandato da Roma a Civitavecchia, e da quest’ulti- 
ma città per via di mare diretto a Genova, al reccapito di Lei. 

Nel porgergliene quindi l’avviso presente per ogni opportuna norma ed effetto, 
la S.V. viene interessata a porsene in attesa perchè giunto appena il Sipario stesso 
sia allo scrivente prima, previo avviso, spedito a mezzo della ferrovia in quei modi 
che valgano a non deteriorarlo e danneggiarlo. 

In tale intelligenza e nell’aspettativa di Chi scrive le esterna, Signore, la perfet- 
ta sua stima. 


Il Sindaco 
A. di Montevecchio 


P.S. A norma d’informazioni so di certa scienza che gli oggetti d’Arte, fra cui è 
annoverato il Sipario di cui è oggetto il presente foglio, può essere introdotto libera- 
mente, cioè senza pagamento di Dazio, tanto che il med. è privo di ogni specie di 
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cornici od altra decorazione soggetta a Dazio. 
Immediata la risposta: 


Risposta alla lettera 19 C.te n. 2186. 

Anzitutto mi fo un dovere confermarle l’ultima nostra 5 andante a prevenirla 
che a tutt’oggi non ho ricevuto dalla cassa Lacarrière di Parigi la nota cassetta da 
respingere alla S.V. 

In seguito alla di contro di Lei lettera, starò in attesa del Sipario di cui fa cenno 
per innoltrarlo tosto in codesta col mezzo più conveniente ed economico e nello stesso 
tempo più sicuro e viva pure tranquilla che sarà nostro impegno fare ogni possibile 
acciò il Sipario non abbia a deteriorare, o ad essere danneggiato. 

Anzi a di Lei norma oggi stesso ho già scritto al distinto pittore Romano Fran- 
cesco Grandi pregandolo avvisarmi appena l’oggetto sarà messo in ispedizione per 
poterlo viemeglio reclamare e procurarmelo. 

Mi riservo fornire alla S.V. regolare avviso di spedizione appena effettuata. 

Va senza il dire che il Sipario è esente dai dazii doganali trattandosi di dipinto 
sensa cornice. 

Qui mai sempre al bene degli ambiti di Lei Comandi, mi pregio, riverirla colla 
massima stima e considerazione. 

Della Signoria Vostra Preg.ma 


Devot.mo Obb.mo Servitore 


Suo Gibelli Giuseppe 


Un telegramma da Roma, in data 23 luglio e ricevuto a Fano 
il 24, risolveva comunque il mistero del mancato arrivo del sipario 


a mezzo nave: 


Sipario spedito per terra. Mandarsi subito ordine telegrafico dogana Frangelli- 
ni pel libero transito resto per lettera. ; 


Grandi 


Ed ecco la lettera annunciata: 
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Ill.mo Sig. Conte Roma lì 25 Luglio 1863 


Ultimato appena di dipingere fin dal giorno 19 corr.te il gran Sipario del nuovo 
teatro di Fano, mi sono dato ogni premura, e debbo dirlo non senza grave fastidio 
e pensiero anche dell’ Architetto Direttore Sig. Commend. Luigi Poletti di concerto 
col quale abbiamo preso ogni misura e fatta ogni pratica, perché la gran tela potesse 
giungere perfettamente conservata, non perdendo nel tempo stesso di vista la possi- 
bile economia, sebbene per necessità sia riuscita questa spedizione di un importo 
alquanto gravoso, di che Le ne accennerò in qualche modo le ragioni. 

A facilitare senza confronto il trasporto della gran tela sarebbesi dovuta piega- 
re, ciò fu d’accordo escluso nella certezza di un guasto sulle diverse piegature; biso- 
gnava dunque involgerlo; e sebbene nel suo lato più corto dava una lunghezza 
significante di palmi 54 ed ecco la necessità delle varie spese di cilindro, imballaggio 
ed armatura esterna, indispensabile a difenderlo, non che la difficoltà di calarlo dallo 
studio, tutte cose che unite poi ai permessi bollette e verifiche doganali hanno im- 
portato circa 65 scudi. 

Imballato dunque e preparato in tal modo il Sipario, lo spedizioniere Sig. Dean- 
tonis a cui era stato già indicato di dirigerlo al Sig. Gibelli in Genova, ha significato 
che lo straordinario volume e soggezione di questo collo, perché considerato fuori 
classe, importava soltanto per la ferrovia da Roma a Civitavecchia (e ciò anche me- 
diante stanza alla direzione) scudi 21 che uniti ad altri scudi 15 pel trasporto sul va- 
pore di mare a Genova ed ai trasporti e carichi dallo studio alla stazione di Roma, 
e dalla stazione di Civita-Vecchia al mare, avrebbero formato un importo di 50 e 
più scudi; mentre poi ciò lasciavaci nel dubbio ben grave se il costo della ferrovia 
da Genova a Fano verrebbe considerato sul medesimo rapporto della distanza da 
Roma a Civitavecchia, cosa che sarebbe riuscita oltremodo gravosa: di concerto al- 
lora con lodato Sig. Architetto dopo molte pratiche e considerazioni ci decidemmo 
a preferire la via di terra sebbene ad un prezzo alquanto gravoso cioè di scudi 60 
che accettavamo spinti dalla strettezza del tempo e dalla necessità, considerando an- 
cora, che la spesa non andava mai a pareggiare quella che si sarebbe incontrata per 
via di mare: supponendo pure che la ferrovia da Genova a Fano avesse trasportato 
il collo come merce ordinaria e non fuori classe: si aggiunga a tutto ciò la considera- 
zione che il Sipario, non soffre che un carico, e scarico, e questo sotto i nostri occhi, 
mentre per via di mare sarebbe stato più volte soggetto a pericolosi movimenti: Di 
qui toglierà ragione del dispaccio telegrafico dei 23 diretto appunto per ovviare ad 
uno scarico o ad una spesa non calcolata anche con qualche ritardo alla Dogana 
di Frangellino. Tutto ciò Le significo anche da parte del Sig. Architetto, che insie- 
me ai Suoi complimenti, aggiunge come abbia profittato di questo mezzo di tra- 
sporto, per inviare anche la lira in terra cotta per lo stesso teatro che insieme al Sipario 
giungeranno in Fano al più tardi ai 4 dell’entrante Agosto, essendosi il conduttore, 
Raffaele Fidani obligato di compire il trasporto entro 10 o 11 giorni, che spirereb- 
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bero appunto allora, a datare dalla partenza avvenuta ieri. Con apposita lettera poi 
mi permetterò di dare degli avvisi al Sig. Ferroni, sul modo di riceverlo spiegarlo 
ed armarlo; come pure Le rimetterò nota esatta e documentata delle spese da me 
incontrate per codesto trasporto, che speriamo riuscirà diligente ed esatto. 

E così senza più Le confermo i sensi della piena mia stima ed obbligazione. 


Umil.mo e Dev.mo Servitore 
Francesco Grandi 


Contrordine, quindi, del sindaco Montevecchio allo spedizioniere 
Gibelli in data 29 luglio: 


Il sottoscritto trovasi in debito di prevenire la S.V. Ill.ma come il Grande Sipa- 
rio per questo Teatro non verrà spedito da Roma a Civitavecchia e da Civitavecchia 
a Genova alla direzione di Lei, per la trasmissione in questa Città, mentre il Pittore 
Sig. Grandi consigliato anche da illustri artisti romani, ha stimato migliore consi- 
glio sotto tutti i rapporti d’inviarlo direttamente in Fano a mezzo di apposito carro. 

Tutto ciò accennatole a di Lei norma, Chi scrive Le rende distintissime azioni 
di grazia per la addimostrata egregia volontà di giovare anche in tale incontro que- 
sto Municipio che sarà sempre memore dei modi gentili, non che della esattezza e 
dell’attività che ha ognora addimostrata nelle incombenze affidatele. 


Il Sindaco 
A. di Montevecchio 


Una minuta di telegramma al Grandi conferma infine l’arrivo 


del sipario a Fano nella mattinata del 2 agosto: 


Fano 2 Agosto 11 antim. 
Sipario entrò ora Teatro - Avvisare subito Poletti. 


Il giorno dopo (3 agosto), con due distinte lettere, il sindaco Mon- 
tevecchio assicurava sia il Poletti (in risposta ad una lettera andata 
perduta) che il Grandi dell’arrivo del sipario (senza danni alla cassa 


che lo conteneva), della gratitudine dell’ Amministrazione Comunale 
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e dell’imminente rimborso di tutte le spese sostenute per l’imballag- 


gio e la spedizione: 


Il grande Sipario da codesto Egregio Sig. Grandi eseguito, è giunto in questa 
Città, quasi contemporaneamente al pregiato foglio della S.V. Chiar.ma del 30 lu- 
glio decorso, che ne porta il finale collaudo, e che rende indubbia testimonianza 
dell’incontro che il medesimo ha fatto presso tutti gli artisti e gli intelligenti di code- 
sta città, e del Coghetti in ispecie giudice della maggiore e più incontestata compe- 
tenza, e quantunque si fosse certo che l’opera del Grandi avrebbe corrisposto 
all’aspettativa che se ne aveva, ed alla fiducia che era stata in Lei riposta, pure la 
notizia dell’ammirazione e del plauso di cui il medesimo fu oggetto è tornata novis- 
sima a Chi scrive ed ai colleghi suoi nella Rappresentanza Municipale. 

Il sapere poi quante brighe e noiose cure ha Ella pure, Chiarissimo Signor Com- 
mendatore, dovute sostenere per l’imballaggio del medesimo per assicurarsi da ogni 
danno e deterioramento lunghesso il viaggio, non che per il più economico sicuro 
e pronto invio, ha accresciuti i sentimenti nella gratitudine già grandissima, che il 
Municipio Le professa. 

Si son date oggi stesso le opportune disposizioni a quest’ufficio di contabilità 
perché il predetto illustre pittore signor Grandi sia sollecitamente pagato del resi- 
duale suo avere sul prezzo stabilito, e rimborsato delle spese sostenute a titolo di 
imballaggio o ad esso relative per quanto più si riferisce alla gratificazione. Chi scri- 
ve stima opportuno non chiamare i signori assessori a determinarla se non dopo che 
il Sipario sarà stato da essi veduto ed ammirato in piena azione, e dal pubblico giu- 
dicato ed applaudito. La S.V. Chiarissima converrà sperasi, in tale divisamento ten- 
dente a giovare il Sig. Grandi cui viene dato consimile e contemporaneo avviso. 

In tale intelligenza e con la conferma delle preghiere che ebbe a farle coll’ante- 
cedente suo foglio del 1° andante n° 2361 lo scrivente si pregia ripoterle le osserva- 
zioni della più grande e riconoscente sua osservanza. 


Il Sindaco Montevecchio 


Confermandole il telegramma speditole, Chi scrive ha il piacere di significarle 
Illustre ed Egregio Signore che il grande Sipario per questo nuovo Teatro è giunto 
fin da ieri in questa Città. 

Il tenere dettagliata parte sul medesimo viene riservato dallo scrivente a miglio- 
re circostanza, a quando cioè il medesimo sarà stato spiegato, e si avrà avuto il tem- 
po di poterlo esaminare ed ammirare. 

Intanto si sono sentite con la massima soddisfazione le novelle somministrate 
in oggetto dal Chiarissimo Prof. Comm. Poletti intorno al Sipario stesso, e come 
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desso sia stato giudicato e oltre modo apprezzato da più distinti Pittori e da meglio 
Illustri Artisti Romani. 

Il Municipio però sapeva per certa esperienza averlo commesso a tanto Egregio 
Pittore da poter tutto dal medesimo aspettarsi ed attendere. 

Chi scrive ha dato oggi stesso le opportune disposizioni all’ufficio di contabili- 
tà perché sia sollecitato a favore di Lei il versamento della seconda rata di quanto 
fu stabilito pel lavoro, nonché della somma dovutale a titolo di rimborso delle spese 
di imballaggio ed altre alla spedizione relative. 

Per quanto poi riguarda la ripromessale gratificazione lo scrivente ha stimato 
conveniente ed opportuno non chiamare gli onorevoli Sigg. assessori Municipali a 
determinarla se non quando il Sipario sarà da essi stato veduto ed ammirato in pie- 
na azione, non che dal pubblico giudicato ed accolto col meritato plauso, come già 
al predetto Chiarissimo Sig. Comm. Poletti venne contemporaneamente significato. 

Nella speranza che tale [paro/a illeggibile] abbia a tornarle gradita, al sotto- 
scritto non resta per ora che ringraziarla con ogni modo di lealtà del moltissimo da 
Lei operato per il migliore andamento della importante e delicata pratica affidatale, 
sia per l’averne posto nell’eseguirla, sia per le cure e brighe sostenute nell’inviare 
il lavoro al destino in tutte le guise giunga di contento, di sollecitudine, di [parola 
illeggibile] 

E sempre più Chi scrive Le conferma distintissima sua stima. 


Il Sindaco A. di Montevecchio 


Ancora una minuta di telegramma al Grandi, in data 6 agosto, 


informa: 


Sipario aperto - Magnifico: senza pieghe e senza avarie. 
Molti ringraziamenti. 


A questo punto il carteggio conservato presso la Biblioteca Fe- 
dericiana va integrato con altre lettere e minute del vecchio Archivio 
Comunale, oggi depositato presso la sezione fanese dell’ Archivio di 
Stato. 

Si comincia con una minuta del Montevecchio al Grandi in data 
3 agosto e con la risposta del pittore in data 7 agosto: 


Coerentemente a quanto si disse nell’altro foglio di egual data il Sottoscritto 
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le rimette compiegato un’ordine di scudi 317:86 moneta di argento pagabile il 15 
corrente mese da codesto Sig. Giuseppe Baldini che si compiacerà di esiggere e rite- 
nere a saldo della seconda ed ultima rata del convenuto importo di pittura del gran- 
de Sipario per questo nuovo Teatro Comunale, nonché dell'ammontare delle spese 
di imballaggio ed altre relative alla spedizione a forma della nota da Lei trasmessa 


con foglio del 29 luglio p.p. 
Si attende la ricevuta della presente per corredo degli atti. 


Il Sindaco 
A. di Montevecchio 


Ill.mo Sig. Conte 
Brevemente ma subito riscontro alle molte precise attenzioni, di che Ella tanto 


nobilmente va usando a mio riguardo, e prima di ogn’altro Le accuso ricevuta della 
cambiale di scudi trecentodiecisette e ottantasei scadibile il 15 corrente presso il ban- 
chiere Sig. Baldini, colla quale vengo a ricevere il saldo della rimunerazione stabili- 
ta nel contratto per la pittura del grande Sipario del nuovo teatro di Fano, non che 
il rimborso delle spese da me incontrate in Roma per l’invio della medesima tela: 
può Ella immaginare se io abbia notata e gradita la speditezza ed esattezza di questa 
pratica per la quale Le rassegno mille azioni di grazia, ma graditissime poi oltremo- 
do mi riuscirono le pronte notizie che per Sua estrema delicatezza ho ricevute nei 
due dispacci telegrafici, il primo dei quali mi faceva certo dell’arrivo del mio lavo- 
ro, il secondo poi mi toglieva ogni dubbio, e mi assicurava sul perfetto stato della 
gran tela consolandomi così che le noiose e gravose pratiche per inviarlo siano al- 
meno riuscite perfettamente all’uopo. 

Questo secondo dispaccio poi che nella sua concisione, non manca di compli- 
menti, mi fa trasentire con piacere, che il gran quadro Le abbia fatto una buona 
impressione, la quale mi auguro che voglia mantenersi almeno, se non acquistare, 
quando il sipario sarà in piena azione onde non smentire tutto ciò che di grazioso 
ne hanno detto i miei buoni amici e sopra tutto l’ottimo professore Coghetti, non 
che l’Egregio architetto Commendator Poletti. 

Ne rilevi poi di qui quanto io trovi giusto ciò che Ella mi dice a riguardo della 
gratificazione che io affido di buonissimo grado dopo la riuscita finale dell’opera, 
alla Loro già abbastanza sperimentata nobiltà. 

E così nel renderle infinite grazie per tanti titoli con preghiera di parteciparle 
ai Suoi Onorevolissimi Colleghi, passo a rassegnarle tutta la stima e servitù. 


Obligatissimo e Devotissimo Servitore 
Francesco Grandi 
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Tutto bene, quindi, salvo un nuovo inconveniente venuto a bloc- 
care il saldo di quanto dovuto al Grandi, così come risulta dalla se- 
guente minuta del sindaco Montevecchio, diretta al pittore in data 
13 agosto, e a cui seguiva pronta risposta dell’interessato in data 17 
agosto: 


È a cognizione dello scrivente che il Banchiere Sig. Giuseppe Baldini, avvertito 
della improvvisa morte del Sig. Ferdinando Meletti, avvenuta il 9 andante, voglia 
ricusarsi di pagare alla scadenza la cambiale di scudi 317:86 tratta dal suddetto de- 
funto e a Lei trasmessa con foglio del 3 stante n. 2393/335 adducendo di non avere 
contratto alcun’obbligo di accettazione. Ritiene il sottoscritto che ciò non sussista, 
e tale convinzione la forma il foglio di V.S. del 7 andante da cui risulta il saldo della 
partita e la ricevuta dell’appunto senza alcuna riserva del buon fine, la quale non 
sarebbe dovuta mancare se Ella non fosse stata certa dell’accettazione. Ma volendo 
anche supporre che Ella abbia omesso in buona fede una tale cautela, e l’accettazio- 
ne non sia avvenuta in questo solo caso chi scrive intenderebbe di non ritenere Lei 
responsabile della conseguenza e di non protestare l’appunto per non portare uno 
sfregio alla memoria del defunto traente. 

Ad evitare pertanto spiacevoli conseguenze Ella sarà compiacente di eseguire 
quanto appresso. 

Di riscuotere la cambiale alla scadenza quando non siavi opposizione. 

Di protestarla nel caso di rifiuto se il Sig. Giuseppe Baldini l’accettò o per iscritto, 
o per promessa volontà da potersi documentare. 

Di respingerla al sottoscritto nel caso di rifiuto per non avvenuta accettazione, 
onde potere insinuare il credito nel patrimonio del traente. 

Ella comprenderà che all’oggetto di cui in proposito va unita la convenienza 
e l’interesse per cui chi scrive non ammette di fargliene raccomandazione e confida 
il buon risultato nella di Lei sperimentata delicatezza e onestà. 

Il Sindaco 
Montevecchio 


Ill.mo Sig. Conte 

Ho ricevuto l'onorevole di Lei foglio del 13 corrente dal quale rilevo che per- 
l’avvenuta morte del Sig. Ferdinando Meletti traente della cambiale che la S.V. mi 
rimise in scudi 317:86 sopra il banchiere Sig. Giuseppe Baldini Ella ha perinteso che 
questa non sarebbe stata estinta in scadenza. 

Apprendo altresì, che Ella ritiene, che il rifiuto del Baldini non possa avverarsi 
per la ragione, che io nell’accusargliene ricevuta non apposi la riserva del buon fine, 
riserva, che se sta nella cognizione del negoziante e non ne trascura la formula non 
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è a stupirsi se è ignorata dall’artista. E fu così realmente pel fatto mio poiché io 
non pensai affatto di presentarmi al Sig. Baldini per riportare la promessa né in iscritto 
né verbale, anche perché la S.V. nell’inviarmela non me ne fece sentir l’obligo e ten- 
ni per ciò quella cambiale come un contante da toccarsi da me il giorno della scadenza. 

In ossequio poi alle disposizioni del sullodato di Lei foglio, mi presentai così 
dal Sig. Baldini per farmela estinguere, me n’ebbi in risposta che non aveva i fondi 
per pagarmela, mi soggiunse però che avrebbe assai di buon grado onorato la firma 
del girante, la Sua Sig. Conte se quest’atto non avesse in qualche modo potuto lede- 
re il Suo diritto di rifiutarsi ad un tale pagamento. 

Non essendosi pertanto verificata né la promessa in iscritto, né la verbale del 
Sig. Baldini, a termini di quanto mi ha Ella ordinato, non feci protesto alcuno, e 
qui inserta assicurata Le ritorno la detta cambiale di scudi 317: 86. 

E dopo ciò attendo che V.S. mi discarichi con due righe, ed a Suo comodo mi 
rimborsi di altrettanta somma: anzi in questa circostanza prego la Sua gentilezza 
a voler passare sulla medesima, scudi 10 al mio Zio Andrea per mio conto, facendo- 
sene rilasciare ricevuta. 

E così mentre di ciò ancora anticipatamente La ringrazio Le rinnovo i devoti 
sensi della mia profonda stima, ripetendomi sempre 


Umilissimo e Devotissimo Servitore 
Francesco Grandi 


Due minute di lettere del Montevecchio, entrambe in data 21 ago- 
sto, l’una diretta al Grandi e l’altra al banchiere Baldini, forniscono 
ulteriori dettagli sull’incresciosa vicenda: 


Consultati alcuni legali sul modo a cui attenersi per poter insinuare nel patri- 
monio del defunto Meletti la insoluta cambiale di scudi 317:86, i medesimi sono di 
avviso che si debba elevare in protesto onde legalmente giustificare il rifiuto al pa- 
gamento per mancanza di accettazione e di fondi. 

È in seguito a tale parere che il sottoscritto ritorna alla S.V. inserta nella pre- 
sente la detta cambiale pregandola di volere subito fare gli atti opportuni, per la 
regolarità dei quali Ella potrà andare d’intesa con il Sig. Baldini e con qualche lega- 
le di conosciuta capacità. 

Frattanto con il medesimo corso postale lo scrivente interroghi il Banchiere Sig. 
Giuseppe Baldini perché si compiaccia di pagare a Lei scudi 317:86. Le spese di pro- 
testo ritenendone da Lei le ricevute. In tale intelligenza si riverisce. 


Il Sindaco 
Montevecchio 
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Per consiglio di alcuni legali lo scrivente non può a meno di non elevare l’atto 
di protesto per il rifiuto di accettazione e di pagamento della cambiale di scudi 317:86 
tratta il 13 agosto andante sopra di lei dal defunto Ferdinando Meletti. E tale atto 
si riconosce indispensabile onde potere legalmente insinuare il credito nel patrimo- 
nio dello stesso Meletti. 

Con lettera di oggi si è rinviata la cambiale al pittore Sig. Francesco Grandi 
con ingiunzione di prendere con Lei le opportune intelligenze all’oggetto onde gli 
atti siano eseguiti con regolarità. 

Intanto avendo inteso che la S.V. sarebbe stata gentile di sborsare la detta som- 
ma al Grandi per onorare la girata del sottoscritto se tale atto non avesse potuto 
in qualche modo pregiudicare, da ciò chi scrive prende motivo per pregarla di vole- 
re pagare al Grandi stesso la somma di scudi 317:86, e rimborsare le spese di prote- 
sto ritenendone le ricevute. Sarà poi in facoltà della S.V. di rivalersi della somma 
sborsata in questa Piazza o mediante ordini sopra lo scrivente o in altra maniera 
qualunque le potrà far comodo e mentre la ringrazia anticipatamente del favore la 
riverisce con stima 

Il Sindaco 
Montevecchio 


Come sappiamo dai documenti d’archivio, la sera del 24 ago- 
sto, con l’opera «Il Trovatore» di Giuseppe Verdi interpretata dal 
celebre tenore fanese Antonio Giuglini, dal soprano Eufrosina Poin- 
sot, dal mezzo soprano Clarissa Sannier, dal noto baritono pure fa- 
nese Enrico Storti e dal basso Alessandro Gasparoni (direttore 
d’orchestra Giulio Cesare Ferrarini), il nuovo Teatro della Fortuna 
apriva intanto i suoi battenti con una di quelle serate trionfali desti- 
nate a vivere a lungo nella memoria dei presenti e nei racconti oral- 
mente trasmessi a figli e nipoti. 

Non c’è motivo per dubitare che nell’occasione anche il gran- 
dioso ‘telone’ del Grandi abbia destato l’incontrastata ammirazione 
degli spettatori, non meno della splendida sala del Poletti con i suoi 
spaziosi palchi a sporgenze degradanti in ritiro,il suo capace loggio- 
ne a gradinata, la sua classica ornamentazione a stucchi dorati e le 
vivaci pitture mitologiche distribuite nei ventitre scomparti della grande 
volta. 
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A presentazione dell’opera del Grandi fu anzi data alle stampe 
la seguente descrizione, opera del pesarese Federico Piatelletti, allo- 


ra Segretario del nostro Comune: 


Illustrazione/ del Sipario/ del nuovo Teatro della Fortuna/ in Fano. 
Fano/ pei tipi di Giovanni Lana/ 1863. 


Fano 24 Agosto 1863. 


Cesare Ottaviano, onorato del nome di AUGUSTO, primo nella serie degli Im- 
peradori di Roma, seppe e volle ridonare al mondo quel riposo fino allora desidera- 
to indarno per gli incessanti sovvertimenti del regime repubblicano caduto sotto il 
peso del lusso e della corrutela. 

La frase = /’impero è la pace = fu in quei tempi di Augusto proclamata e per 
la terza volta, dopo Roma fondata, si vide chiuso il tempio di Giano: e /’immensa 
maestà della pace romana succeduta a furiose procelle parve sì alto conforto che 
l’Imperatore acclamato Padre e Dio, benefattore e ristoratore, Grande fu detto da 
contemporanei e da posteri. 

Ma Roma aveva disconosciute e conculcate molte Nazionalità, e ai confini del- 
l’Impero, i varii popoli oppressi, minacciosi fremeano: alle consuete guerre di am- 
bizione e di conquista fu pertanto mestieri far succedere guerre di difesa, e i nemici 
o caddero o dell’Impero si resero e schiavi e stromenti. 

Non così i Reti. Abitatori dell’ampio paese che dalle Alpi Pennine si estende 
alle Carniche, prodi in armi, di morte sprezzatori audaci, l’Italia a volta a volta in- 
vadevano, portandovi ferro e fuoco, strage e rovina. 

Le Romane ancora invitte Legioni in isplendide battaglie li vincono: restaurate 
le forze, i Reti tornano all’offesa: battuti di nuovo, implorano pace: loro la niega 
l’Impero, ed in novelli fatti d’arme Augusto li fuga, insegue, disperde, e sù di Essi 
riporta definitivi trionfi. 

In que’ tempi Fano, munita di valide mura, e città principale di Romana anno- 
naria provincia, era stata fatta lieta di varie guise di onori e privilegi per munificen- 
za dello Imperante, che di più di ogni parte l’aveva fortificata d’inespugnabili torri: 
e sul bel mezzo della via Flaminia un Arco Monumentale eretto ad onore di Augu- 
sto, a somiglianza de’ trionfali di Roma, attestava di già al Mondo la pubblica gra- 
titudine dai fanesi decretatagli. 

Dalle premesse cose è facile dedurre come più grandi onori che altrove Fano 
rendesse al Divo Imperatore allor chè vi giunse di ritorno dalla gloriosa guerra Re- 
zia; e fu sapiente consiglio che appunto il trionfale ingresso di Lui venisse scelto 
a soggetto della grande tela del riedificato Teatro della Fortuna, - come quello che 
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presentando unità di concetto, sicurezza di avvenimenti, interesse storico e cittadi- 
no, potè anche fornire verità di lineamenti nè principali prsonaggi, varietà di vesti, 
sussidio di Architettura e di paesaggio. 

Gli è nel gruppo principale, il quale tien il mezzo della tela, che trovasi il carro 
imperiale trascinato da quattro bianchi cavalli, e su di cui campeggia la maestosa 
figura di Augusto che, a simbolo del trionfo, recasi in mano lo scettro sormontato 
da una Vittoria: musici, cantori, trofei militari lo attorniano: insegne, cavalieri ed 
armati lo sieguono: si conducono le vittime, si apprestano i sacrifici, ardono le are, 
e profumi si spargono su di esse. 

A destra stanno i Senatori ed i Magistrati Fanesi che, preceduti da guardie a 
piedi, da armati a cavallo ed a suonatori varii col capo adorno di corone di alloro, 
si fanno incontro allo Imperatore e gli prestano omaggio. - Primeggia in questo gruppo 
Marco Vitruvio Pollione, Architetto ai servigi di Augusto, che in un foglio aperto 
gli presenta il disegno di quella Basilica Fanese cui diede il suo nome, e che per lun- 
ga età andò sì famosa nel mondo. 

L’elemento popolare è caratterizzato da una famiglia nel davanti del quadro; 
e dalle infinite persone, assiepate e confuse in sulle vetuste mura e nei piani retro- 
stanti, viene bellamente rappresentato. 

Nell’atto quindi che i due più superbi monumenti dell’antica Fano - l’Arco di 
Augusto e la Basilica Vitruviana - formano l’interesse principale del quadro, a sini- 
stra dello Spettatore un faro ed alcune navi che veleggiano sulle placide onde del- 
l'Adriatico, imprimono alla Città il carattere di Marittima. 

Le lettere ed istoriche cognizioni di cui và adorno il Chiarissimo Concittadino 
Conte Stefano Tomani-Amiani, che primo ne suggerì il subjetto, e la scienza dal 
Prof. Commendatore Luigi Poletti Modenese illustre e non mai abbastanza enco- 
miato Autore del novello teatro, che alla parte architettonica del lavoro provvide 
e vegliò, agevolarono allo animoso e felice interprete del grandioso concepimento 
- il Romano distintissimo Pittore Francesco Grandi - la via di raggiungere, nella ese- 
cuzione, quella elevatezza e nobiltà che fecero reputare da peritissime persone mira- 
colo di Arte quel Sipario di cui trovammo convenevole dare questi pochi cenni 
nell’opportunità del primo aprirsi del Monumento a cui corredo e decoro venne dal 
provvido ed onorevole Municipio commesso. 

F[ederico] Pliatelletti] 


Della piena soddisfazione di tutti per il sipario del Grandi - ma 
anche della sopraggiunta difficoltà per il saldo di quanto dovuto al 
pittore - sono testimonianza altre minute di lettere del Montevecchio 
al Baldini (in data 5 settembre) e al Grandi (in data 7 settembre), la 
seconda delle quali facente parte del ricordato carteggio conservato 
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presso la Biblioteca Federiciana: 


Lo scrivente si pregia rimetterLe il mandato di pagamento di L. 1802:30 a sal- 
do della somma versata al Sig. Francesco Grandi di Roma e spese di protesto della 
cambiale Meletti come al conto da Lei rimesso con foglio di ieri, e la ringrazia del 


favore pratticato. 
Il Sindaco 


Montevecchio 


Municipio di Fano 
Lì 5 Settembre 1863 


Visto che mediante ordine provvisorio del 3 Agosto p.p. n. 585 venne ordinato 
al Sig. Tesoriere Comunale di pagamento di L. 1691:06 a favore del Pittore Roma- 
no Sig. Francesco Grandi, e ciò a saldo del compenso e spese relative del grande 
Sipario del Teatro. 

Visto l’obbligo che si aveva con il contratto 16 Febbraio 1863 di rimettere la 
somma dovuta al Pittore in Roma, lo che seguì il 3 Agosto pp. mediante cambiale 
di scudi 317:86 pari a L. 1691:06 tratta dal Sig. Ferdinando Meletti sopra il Ban- 
chiere Sig. Giuseppe Baldini in Roma pagabile il 15 di Agosto. 

Visto che il giorno 9 del mese suddetto seguì la morte del Traente per lo che 
il Banchiere Sig. Baldini ricusò di pagare l’appunto alla scadenza per mancanza di 
fondi. 

Visto l’ordine dato al Sig. Francesco Grandi con lettera del 21 Agosto pp. N. 
2629/363 di protestare cioé il detto Appunto onde agire legalmente sul Patrimonio 


del Traente. 
Vista la lettera scritta al Sig. Giuseppe Baldini il giorno suddetto n. 2622/369 


di autorizzazione a pagare al Sig. Francesco Grandi per conto del Municipio la somma 
dovuta, e le spese di protesto. 

Vista la lettera scritta il 4 del corrente Settembre del Sig. Giuseppe Baldini pro- 
tocollata al n. 2765 con la quale rimette l’atto al protesto seguito in Roma il 25 Ago- 
sto 1863 pei rogito del Notaio Sig. Alessandro Bacchetti; la Cambiale ed il conto 
di ritorno ammontano fra capitale e spese a scudi 338/78 pari a L. 1802/30 dal me- 
desimo Sig. Baldini pagato al Grandi come alla dichiarazione unita all’atto di protesto. 

Ritenuto indispensabile di rimborsare il Sig. Giuseppe Baldini della somma 
suddetta. 

Il Capo Contabile 

rilascerà a favore del detto Sig. Baldini il Mandato di L. 1802:30 in rimborso 
dei titoli di sopra espressi con avvertenza d’insinuare nel Patrimonio del defunto 
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Ferdinando Meletti il credito di pari somma a favore dell’ Amministrazione Comunale. 


Il Sindaco l'Assessore 
A. di Montevecchio [firma illeggibile] 


Facendo seguito al suo foglio delli 3 Agosto prot. n. 2393 il sottoscritto deve 
significare alla S.V.IIl.ma che la Giunta Municipale nella tornata delli 16 corrente 
fu chiamata a trattare sulla gratificazione a Lei dovuta quale esecutore del grande 
Sipario di questo Teatro, oltre gli scudi 500 fissati in corrispettivo di detto lavoro 
e le spese di imballaggio e trasporto e simili che già le furono pagate. 

Nella ricordata seduta poi la Giunta medesima già profondamente soddisfat- 
tissima del lavoro, costatato che anche il pubblico lo ebbe costantemente giudicato 
con ogni modo di favore, esternava il vivo desiderio di poterle porgere nella accen- 
natele gratificazione un segno corrispondente al proprio gradimento, con leale di- 
spiacenza s’accusa a non poterla stabilire in somma maggiore di scudi 122 atteso 
in specie il disguido avvenuto per la morte del Meletti in seguito della quale rifiuta- 
tosi codesto Sig. Baldini di farli il pagamento di scudi 317, il Municipio fu costretto 
non solo di versarli una seconda volta ma di incontrare anche la spesa di altri scudi 
17 per il protesto della cambiale stessa onde potersene rivalere sul patrimonio del 
Meletti sopraccennato, quantunque siasi poi rilevato che ciò non sarà per avvenire 
che certamente non potrà ritirarsi che una somma fuori di misura tenuissima. 

La cifra di scudi 122 poi venne come fu poi dalla comunale rappresentanza sta- 
bilita a titolo di gratificazione per reintegrarle almeno di quella parte di spese che 
nell’esecuzione del Sipario di cui trattasi esser dovevano a di Lei carico, e che da 
una lettera dell’onorevole Signor Commendator Poletti procuratore rilevasi essere 
appunto salite alla somma suddetta. 

La Giunta Municipale, e lo scrivente con Essa, spera che la S.V. facci ragione 
al buon volere di esse ed alla specialità della circostanza, avrà per onesta e gradita 
la gratificazione di cui sopra quale è stata prestabilita, ed il cui ammontare Le verrà 
pagato dal ricordato Sig. Giuseppe Baldini a cui dovrà presentarsi all’uopo, dopo 
di che della somma stessa a corredo degli atti ed a tranquillità propria vorrà porger- 
ne ricevuta e cenno allo scrivente che frattanto è lieto poterle rinnovare l’assicura- 
zione della maggiore sua stima e considerazione. 

Il Sindaco 
Montevecchio 


Altra minuta di lettera, indirizzata al Poletti in pari data e fa- 
cente pure parte del carteggio conservato presso la Boblioteca Fede- 
riciana affronta lo stesso problema: 
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Il Sottoscritto si crede in debito di prevenire la S.V. Chiar.ma che questa Giun- 
ta Municipale nella sua tornata dell’16 and.te ha stabilito in scudi 122 la gratifica- 
zione ripromessa all’Egregio Pittore Sig.r Francesco Grandi esecutore del grande 
Sipario per questo nuovo Teatro. 

Realmente era intendimento dello scrivente e dei suoi colleghi nella comunale 
rappresentanza elargire somma più splendida, ma l’egregia volontà è stata neutra- 
lizzata dalla perdita (che si può ritenere presso che totale) di scudi 334 occasionata 
dalla improvvisa morte di questo S. Meletti, in seguito della quale rifiutatosi code- 
sto Banchiere S. Baldini a pagare la tratta a favore del Sig. Grandi a saldo del lavo- 
ro ed a rimborso delle spese di imballaggio e trasporto, convenne non solo incontrare 
la spesa del protesto ma anche procurare nuovi fondi perché lo Egregio artista si 
avesse quanto gli era dovuto. 

Per il versamento dello ammontare della gratificazione accennata fu oggi stes- 
so scritto al Sig. Grandi perché abbia presentarsi al surricordato Banchiere Baldini, 
e si fece ed esso, pure conoscere quanto a Lei, Chiar.mo Sig. Commendatore, ven- 
ne ora dedotto in ordine alla cifra di detta gratificazione, onde non abbia a prende- 
re in mala parte se dessa forse non corrisponde alle speranze concepite. 

La med.ma poi venne determinata in scudi 122 perché il Sig. Grandi suddetto 
potesse almeno venire con essa indenizzato di tutte le spese relative al Sipario che 
per costume e patto speciale furono messe a di lui carico, e che appunto in scudi 
122 vennero dalla S.V. Chiar.ma indicate nel pregiato foglio dal 30 Luglio ultimo 
decorso. 

Il Sottoscritto che ha stimato doveroso portare tutto ciò a cognizione di Lei 
cui, anche in questa parte il Municipio va di tanto debitore, profitta dell’incontro 
per confermarle i sentimenti della più distinta sua stima. 

Il Sindaco 
Montevecchio 


Segue altra minuta di lettera al banchiere Giuseppe Baldini in 
data 26 settembre: 


Lo Scrivente animato dalle cortesi esibizioni da Lei fatte ne profitta col pregar- 
la di voler pagare al Sig. Francesco Grandi Pittore, a cui di conformità si scrive, 
la somma di Romani scudi 122 a titoli di gratificazine accordata dalla Giunta Muni- 
cipale per l’esatta esecuzione del grande Sipario del Teatro. In appoggio del paga- 
mento Ella si compiacerà di riportarne la quietanza, e il Sottoscritto fin da ora si 
tiene pronto di rivalerla della somma in questa Città mentre ringraziandola antici- 
patamente del favore gode ripetersi 

Il Sindaco 
Montevecchio 
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Il carteggio conservato presso la Biblioteca Federiciana si con- 
clude con la seguente lettera del Poletti, postillata dal sindaco Mon- 


tevecchio con un: «Si dia comunicazione della presente alla Giunta». 


Ill.mo Sig. Sindaco 


Tengo la sua cortesissima del 3 andante n. 3081 colla quale si degna notificarmi 
la gratificazione di scudi 122 assegnata all’egregio pittor Grandi, il quale appena 
ricevuta tale notizia, con altra di Lei non meno gentile, corse da me a farmi sentire 
la sua gratitudine e riconoscenza tanto verso di Lei, che dell’Onorandissima Giun- 
ta, manifestando inoltre uguali sentimenti anche verso di me, per un atto, che come 
gli dissi, è stato tutto uno effetto della loro generosità. Anzi come son sicuro che 
egli non mancherà al suo dovere di farle sentire i suoi ringraziamenti, debbo io pure 
aggiungervi i miei per molti favori che gli hanno usato anche a riguardo mio. Come 
il Grandi mi ha inoltre sinceramente dichiarato, che non aspirava a tanta sommma, 
così è rimasto dolente delle fatali perdite, che questo Comune ha dovuto soffrire 
ne’ suoi pagamenti, per cui maggiormente ha ammirata la vera nobiltà d’animo di 
Lei, e de’ suoi assessori. 

Lieto poi oltremodo, ed io con esso, della loro soddisfazione per l’opera sua 
manifestata con tante affettuose espressioni aggiungeva, che questa apprezzava an- 
che più del denaro. Mi compiaccio di palesarle siffatte particolarità di sentimenti; 
perché mi sembra che rappresentino al vivo la verità della sua gratitudine, e ripeten- 
do anche le mie sincere azioni di grazie con tutto l’ossequio ho l’onore di rassegnarmi 


Roma 8 settembre 1863 U.mo Dev.mo Obb.mo Ser.e 
L. Poletti 


Presso la sezione fanese dell’ Archivio di Stato è invece conser- 
vata la preannunciata risposta del Grandi, insieme con la documen- 
tazione comprovante l’avvenuto saldo: il tutto, come la precedente 
lettera del Poletti, in data 7 ottobre: 


Ill.mo Sig. Conte 

AI ricevere del pregiatissimo Suo foglio dei 3 corrente mese, nel quale gentil- 
mente mi partecipa la risoluzione di codesta Giunta Municipale, a riguardo della 
gratificazione, fuori contratto, per l’esecuzione del grande Sipario del nuovo Tea- 
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tro che si sono generosamente compiaciuti di stabilire in scudi 122 e col quale di 
pari tempo mi autorizza a riscuoterla presso il Banchiere Sig. Giuseppe Baldini; mi 
faccio immediatamente un dovere di esternarle il mio pienissimo gradimento per ta- 
le nobile risoluzione, dandole nel medesimo tempo avviso, come la suddetta somma 
sia stata da me ritirata dal nominato Sig. Baldini, rilasciandogliene ricevuta in dop- 
pio. E tanto più ampla, e fuori di mia aspettazione mi piace riconoscere tale elargi- 
zione, considerando con dispiacenza il disguido avvenuto per la disgrazia del Meletti, 
che pur troppo sento avverarsi come io avea potuto immaginare. 

Per ciò nell’atto di porgerle sensi di sincera gratitudine, prego Lei Sig. Conte 
a volersi ricordare di me offerendole dove Le occorresse l’opera mia, mentre mi com- 
piaccio poterle rinnovare le proteste della maggiore mia stima e servitù 


Umilissimo e Devottissimo Servitore 
Francesco Grandi 


Sig. Ann. C.te Montevecchio 
Fano 
Roma 7 Ottobre 1863 


In seguito di quanto la S.V. mi ha fatto l’onore di incaricarmi col riverito di 
Lei foglio del 3 Corr.te n. 3081 ho quest’oggi pagato al pittore Sig. Francesco Gran- 
di la somma di scudi 122 gratificazione accordatagli dalla Giunta Municipale per 
l’esatta esecuzione del gran sipario di cotesto nuovo Teatro. Qui inserta troverà l’a- 
naloga quietanza. 

A rimborsarmi senza far subire a cotesto Municipio perdita veruna, non meri- 
tando la pena per così piccola ragione, ho fatto tratta di altrettanti scudi 122 nel- 
l’ordine Mio Proprio, pel 15 corrente sopra la Signoria Vostra per Ancona al domicilio 
del Sig. H L. Brettaner, sull’estinzione della di cui tratta, nella quale è motivato 
il titolo, una tale parità viene ad essere completamente pareggiata. 

Felice di poterla come ora sempre servire le rinnuovo i sensi della mia stima 
distinta, e di cuore la riverisco. 

G. Baldini 


Ricevuto del Sig. Giuseppe Baldini Scudi Centoventidue, a titolo di gratificazione, 
accordatami oltre il Contratto, dalla Giunta Municipale di Fano per l’esatta esecu- 
zione del Sipario del teatro Comunale di cotesta Città. 
La presente in doppio vale per una sola 
Roma 7 Ottobre 1863 
Francesco Grandi 
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Rimborsatomi con mia Tratta di a/trettanti sopra il Sig. Conte Annibale di Mon- 
tevecchio pagabile in Ancona il 15 corrente . Ordine mio Proprio. 
Roma 7 [Ottobre 1863] 
G. Baldini 


Quattro anni dopo l’inaugurazione del teatro, una nuova detta- 
gliata descrizione del ‘telone’ veniva fornita da Stefano Tomani Amia- 
ni nella ricordata monografia dedicata all’edificio: 


Ma dappresso alla minuta descrizione della elegante decorazione di questa mae- 
stosa parte del Teatro, che noi non dubitiamo per l’insieme semplice e grandioso, 
e per gli ornati smaglianti per oro, di mandar prima a quante bocche d’opera fanno 
di sè bella mostra nelle Sale Teatrali della Penisola e fuori, mancheremmo al debito 
che ci siamo imposti pretermettendo la descrizione del magnifico Sipario, che divi- 
de la Scena dagli spettatori, siccome opera, a parer nostro, meritevole di molto en- 
comio, e uscita dal genio e dalla tavolozza del Pittore medesimo che coloriva gli 
affreschi, e che in Roma si adopera a tutt’uomo a tenere in fiore l’Arte della Pittu- 
ra. Nel far quindi ragione dell’imponente dipinto, che in una tela di ben 7 in 8 metri 
di larghezza su 12 a 13 di altezza campeggia, vuolsi, anzi tutto, rilevare il subbietto, 
a cui die” vita l’Artista, e annotar poscia con quanto senno pratico abbia egli con- 
dotto il lavoro allogatogli. Fra i non pochi argomenti messi innanzi alla Giunta Mu- 
nicipale perché deliberasse la scelta, che poi dovea ravvalorarsi dal sapiente giudizio 
del cavaliere Poletti, anzi che vagare per entro a mitologiche fantasmagorie, o co- 
stringere gli spettatori a dicervellarsi in astruse allegorie, parve meglio rispondere 
al luogo e all’indole di siffatte dipinture il rammemmorare un punto incontroverti- 
bile di Storia patria, ancorché ravvolto fra le tenebre dell’antichità, o almen soltan- 
to dibattuto dagli Archeologi, il quale avesse in sè tanta potenza di risvegliare 
nell’animo dei cittadini un nobile sentimento di grandezza. Rimontando pertanto 
alle primitive epoche della Storia nostra, allorché dedotta Fano in Colonia Romana 
per opera e volontà di Cesare Augusto, parve non disconvenire il rappresentare a 
colori l’onor di un trionfo, che la riconoscenza cittadina decretava all’Imperatore, 
allorché, reduce dalla guerra Rezia, viaggiando per Roma, ne visitava l’Arco o Por- 
ta Augusta, le mura e gli edifizi, che durante il suo dominio, e mercè, forse, delle 
sue larghezze si erano inalzati, fra’ quali era principalmente da annoverarsi la Basi- 
lica appellata Giulia Fanestre, e qui da M. Vitruvio edificata. E se noi non prendia- 
mo errore, sembra che il Pittore, giovandosi sagacemente di quel più d’ideale, di 
artistico e di grandioso, che poteva suggerirgli l'argomento, nella varietà degli arre- 
di, nella disposizione dei gruppi, nel dicevole uso del nudo, e finalmente nel sussi- 
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dio dell’ Architettura e della Prospettiva, abbia altresì con molta precisione soddi- 
sfatto ai più sani precetti dell’ Arte, cioé all’unità del concetto, alla verità della Sto- 
ria, al cittadino interesse e alla potenza dell’effetto, sempre nei dipinti di grandi 
proporzioni maggiormente solenne, quanto più fitte e più concitate le figure nel va- 
rio atteggiarle. Piramideggia nel mezzo del campo la dignitosa figura di Augusto 
ritta in piedi collocata sopra trionfal cocchio, a cui sono attaccati di fronte quattro 
bianchi maestosi destrieri, due de’ quali robustamente infrenati a mano da appositi 
palafrenieri. Nella concitata movenza, nello svolazzo delle criniere, nel ringonfio 
delle narici, nella tension delle orecchie e nella varia postura delle gambe, ben si ap- 
palesa il generoso ardor che li concita in mezzo al turbinio della folla plaudente, 
e al clangore dei bellici strumenti. L'Imperatore, composto il volto a serio, ma tran- 
quillo contegno, cinto il capo del civico alloro, impugna colla sinistra mano uno 
scettro sormontato da una Vittoria, mentre colla destra, protratta alquanto innanzi 
a sè e a palma distesa, sembra esprimere la compiacente soddisfazione, che lo inve- 
ste nell’esser fatto segno di così solenne e pubblica ovazione. Attorniano e fan co- 
dazzo al cocchio musici, cantori, vessilliferi, legionari, centurioni a cavallo e coronati 
Sacerdoti, la qual ressa di gente si stende dal lato sinistro di chi guarda la tela, nè 
manca alla verità del trionfale incontro l’apprestarsi dei sagrifici, il trascinar delle 
vittime inghirlandate, nè il profumo dei timiami a larga mano gittati ad ardere nei 
sacri tripodi. Al destro lato dell’osservatore, e interrompente il corteo trionfale, che 
si compone di altri musici, cavalieri e legionari in confuso ordine procedenti, e già 
presso ad entrare il fornice mediano della porta, è colorito un gruppo di otto figure 
indicanti il Magistrato Sevirale in atto di farsi incontro all’Imperatore Augusto in 
riverente omaggio, avendo ad essi compagni il Sacerdote Augustale, e 1’ Architetto 
della Basilica, M. Vitruvio Polline, il quale, nudo dell’omero e di tutto l’intero braccio 
sinistro, non che in parte dello stesso fianco, perché in più curva movenza degli al- 
tri, presenta colla destra uno svolto papiro, indicante il disegno della sua famigera- 
ta Basilica. Son dessi accompagnati da littori con fasci consolari e dal vessillifero 
a denotare l’autorità di che erano i Magistrati insigniti, ed il nobile contegno che 
nel vario, ma composto atteggiamento seppe attribuire a ciascuno l’ Artista, contra- 
sta in dispiccato modo col popolare commovimento che per entro a tutto il dipinto 
è vivamente trasfuso. AI basso poi del quadro, ed egualmente al destro lato, è un 
altro più ristretto gruppo di donne con un fanciullo ed un veglio ginocchioni, che 
caratterizza il popolo tendente le braccia all’Imperatore, mentre un’altra gran parte 
di esso vedesi in minuto e confuso ordine sparso nell’indietro del quadro, come al- 
tresì fitto e numeroso si accalca nelle mura e negli spalti della Città, la quale, for- 
mando l’estrema linea della tela, presenta allo spettatore il famoso Arco o Porta 
a tre fornici colla sovrapposta galleria, le due torri o controforti laterali, e, in pro- 
spettica linea degradante a sinistra, la Basilica Vitruviana, il Tempio di Giove e il 
Palazzo di Augusto, edifici tutti, che negli scritti, e per opera del celebre Architetto 
ebbero esistenza e storica nominanza. 
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Chiude finalmente il gran quadro un breve tratto di orizzonte marittimo con 
in vista una nave rostrata, e più dappresso un Faro, ad indicare che la scena solenne 
ebbe luogo in una Città fiancheggiata dal mare. Questo magnifico dipinto, e di non 
ordinarie proporzioni, si deve al pennello del valentissimo Pittore Romano France- 
sco Grandi, a cui appartengono altresì per invenzione ed esecuzione tutti i ventitre 
affreschi del grande velario, che più sopra descrivemmo, e noi non sapremmo loda- 
re quanto basti e la sua molta perizia nell’arte del disegno, e la perfetta intonazione 
dei colori, l’energia e la vivezza del tocco, in una parola, la vita che seppe infondere 
al subbietto propostogli, coadiuvato dal consiglio avveduto e solerte dello stesso ca- 
valiere Poletti, che la parte Architettonica del dipinto con particolar studio ed amo- 
re sorvegliò e diresse. Colle lodi però che, a buon diritto, gli tributiano, perché meritate 
e consentite da quanti intelligenti dell’ Arte del dipingere ammirarono questa tela, 
assai ci dorrebbe se fosse per tornare ingrata al distinto autore una impressione che 
in noi si risvegliò nell’attento studio portato sulla parte di azione e sulla movenza 
di uno fra i principali personaggi del dipinto, impressione alla quale non s’intende 
di dar valore o carattere di critica, ma espressa soltanto, perché originando da un 
diverso sentimento, mentre induce una varietà di giudizii, fra il pittore che crea e 
l’osservatore che analizza, potrebbe esser cagion che altri artisti si spingessero ad 
una imitazione, a parer nostro, disconveniente in così fatti giganteschi lavori. Fer- 
mo quindi il principio di non recare offesa alla bravura del nostro artista, o di atte- 
nuarne menomamente la fama, disvelando senza esitazione quello che ne pensiamo, 
diremo non garbeggiarci gran fatto la figura del Vitruvio, il quale si scorge dal lato 
manco quasi denudato per un terzo della persona, e ciò per effetto del suo sover- 
chio piegarsi innanzi alla Maestà dell'Imperatore. Passando sopra alla nudità, che, 
secondo nostro parere, mal si addice a quel personaggio, il quale, dopo Augusto, 
è il secondo, su cui dovrebbe concentrarsi gran parte dell’azione, e sui cui necessa- 
riamente si posa l'occhio dell’osservatore, e che a fuggirla, senza offendere la Sto- 
ria e le romane costumanze, se vestivasi di tunica, meglio avrebbe forse indicato 
la differenza esistente fra l’ Architetto e i togati Seniori, ai quali va compagno, noi 
crediamo non convenirgli quella posa umiliante e servilmente indegna di un dottis- 
simo Artista, qual era Vitruvio, il quale, se potea o dovea riconoscere nell’ Impera- 
tore o il suo Mecenate, o il suo Benefattore, non è men vero però che l’ingegno potente 
e il profondo sapere di quel sommo Architetto non si abbuiavano innanzi al regio 
splendor di una porpora, e ben poteva in rispettosa, ma più ispirata attitudine addi- 
tare quel sontuoso Fabbricato, che, frutto de’ suoi studi e delle sue veglie, fra citta- 
dine fabbriche torreggiava, e che avrebbe dovuto esprimere, col muto linguaggio 
dell’arte dei colori, questo concetto = Eccoti, o Augusto, l’opera da me creata e 
diretta, la quale, se non eguaglia, certo alla tua grandezza conviensi. = Molto me- 
no poi possiam convenire nel capriccioso anacronismo di avere appiccato alla figu- 
ra del Vitruvio la testa e le sembianze del Poletti. Abbenché vogliasi per forza di 
analogia istituire un raffronto fra questi due distintissimi ingegni, così per le scienti- 
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fiche teorie, come per le tecniche applicazioni, alle quali intesero entrambi, la cui 
esistenza però da ben dieciotto secoli è disgiunta, a noi sembra che, più strettamente 
attenendosi all’oraziano precetto di ben scrutare se quel luogo fosse adatto alla espres- 
sione del suo pensiero, l’ Artista avrebbe dovuto trattenersi dal correre a si fatta ar- 
dita licenza, sì perché noi crediamo che, in difetto di un vero ritratto di Vitruvio, 
non è penuria ne’ Romani Musei di antiche teste e erme atte a somministrargli un 
tipo romano all’epoca di Augusto, sì perché ci sembra che il riprodurre i lineamenti 
del vivente architetto in una scena ideale e immaginaria, come realmente avvenuta 
nel primo secolo dell’Era nostra, non valga ad assicurare al nostro Architetto una 
nominanza imperitura. Perché il Poletti abbia seggio fra gl’Italiani illustri del seco- 
lo XIX, bastano i suoi scritti e le sue opere architettoniche; che, se il pittore con 
questa fantastica sostituzione ebbe in animo di significare un pensiero di ricono- 
scenza cittadina a chi creava a sovraintendere alla parte muraria non solo, ma sì 
alle classiche decorazioni, per le quali apprestava disegni e modelli, noi crediamo 
non fosse per essere impresa di gran momento di venire a capo di conoscere se il 
Municipio avesse avuto in animo di decretare una permanente onorificienza all’illu- 
stre Architetto, rimeritandone più solennemente le assidue cure da lui prodigate, du- 
rante il suo lavoro, con ammirabile longanimità, tanto più apprezzabile se si pon 
mente al lungo periodo di tempo occorso alla perfetta definizione, e alle vicissitudi- 
ni civili e politiche, che ne intralciarono sovente la più spedita esecuzione. 


Una garbata replica in merito a quanto il Tomani Amiani defi- 
niva come capriccioso anacronismo la forniva infine il Poletti stesso 
nell’ultima parte di una sua lettera all’interessato in data 16 maggio 
1868: 


[....] Sebbene io non debba entrare nell’anacronismo da Lei giustamente nota- 
to sul ritratto di Vitruvio, tuttavia dirò che veramente il detto ritratto è del tutto 
incognito, perché in occasione di volerne collocare nei pubblici giardini del Pincio 
fra i vari busti degl’illustri italiani, anche il romano architetto, io consultai tutte 
le edizioni delle opere di questo maestro sì latine che italiane, tutti i musei ed ar- 
cheologi di questa capitale e non mi fu dato di scoprirne l’effigie. Solamente si ven- 
ne in chiaro, che Vitruvio fu di testa calva con qualche ruga sul viso e così è stato 
effigiato in marmo e posto nei giardini suddetti. Del resto il Grandi è tratto in erro- 
re dall’esempio del sommo Urbinate, il quale pose il Bramante nella scuola di Atene 
in luogo di Euclide. E ciò scusa in qualche modo lo stesso Grandi, considerando 
che i pittori usano molte volte di seguire l’autorità dei classici maestri. D'altronde, 
astrazion fatta di me, il ritratto di Vitruvio adottato dal Grandi non si allontana 


ne 


Fig. 5 - Francesco Grandi, Disegno preparatorio con figure per il sipario del Teatro 
della Fortuna (Fano, Studio Soncino). 
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molto da quello figurato nel busto del Pincio. [....]!6 


Si concludeva così a cinque anni di distanza dalla sua realizza- 
zione, la vicenda del ‘telone’ del nostro teatro, oggetto ormai di co- 
stante ammirazione da parte di tutti gli spettatori e occasione di eruditi 


conversari in attesa dell’inizio di ogni spettacolo. 


* *_* 


Si ringrazia Romolo Eusebi, titolare dello Studio Soncino, per 
aver acconsentito alla richiesta di pubblicazione del disegno di Fran- 
cesco Grandi riprodotto a p. 217. Lo stesso ne ha redatto la seguente 


memoria illustrativa: 


«Sappiamo di certo che il foglio è appartenuto alla collezione ‘Mary Brandgee”’ 
di New York, come attesta tra l’altro la sigla monogrammata (M B) sul fronte del 
disegno; è noto che la signora Brandgee acquistò l’intera collezione ‘‘Piancastelli’’ 
(conservatore di casa Borghese prima, direttore della galleria medesima poi). 

Il disegno era pervenuto in una raccolta privata americana, quando, alcuni anni fa, 
mi fu segnalato cortesemente dall’amico Carlo Virgilio di Roma, titolare di una squi- 
sita galleria d’arte, in via della Lupa. Pregandolo di interessarsi per me del disegno, 
lo raccomandai della più solerte premura. 

Non rimase che attendere; infatti, dopo qualche mese, il foglio mi fu ufficialmente 
proposto ed inevitabilmente, non senza un certo sacrificio, lo acquistai. 

La gioia del recupero prevalse sulla malinconia del prezzo; con un senso di trionfo 
lo portai a Fano, appagato nelle mie aspettative, ben sapendo che quel foglio si era 
servito di me per godere di una sua inequivocabile giustizia storica, silenziosamente 
rivendicata». 


16 Cfr. Lettera inedita del Comm. Luigi Poletti architetto del Teatro della Fortuna in Fa- 
no, Fano, Premiata Società Tip. Cooperativa, 1893, p. 20. L’originale autografo del Poletti 
è oggi conservato presso la Biblioteca Comunale Federiciana (Sezione Manoscritti, Fondo Amia- 
ni, 124/4). 
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Il disegno è a matita nera lumeggiato a biacca su carta grigio azzur- 
ra. Il foglio misura: mm. 503 x 405. Sul recto, in basso a sinistra, 
si legge la segnatura a penna: Sipario Fano / F. Grandi; in basso a 
destra è posto il timbro di collezione MB. 
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MISCELLANEA DIALETTALE: 
GIULIO GRIMALDI E QUATTRO ANONIMI 


ALDO DELI 


Dopo aver curato nel 1975 la pubblicazione dei lavori dialettali 
di Giulio Grimaldi! ho continuato a cercare, ma senza successo, il 
manoscritto intitolato Quater fregnacc’ a la legra de chel brut boia 
de Spervéngul da lui consegnato a Giovanni Crocioni e contenente 
una settantina di sonetti in fanese alcuni dei quali, dice il Crocioni, 
piuttosto scabrosi. 

Se nella direzione del manoscritto la ricerca è stata vana, ho in- 
vece avuto la fortuna di rintracciare sei sonetti di Grimaldi dispersi 
in fogli locali e sfuggiti alla mia ricerca di dodici anni fa. Inoltre penso 
di avere sufficienti elementi per attribuire proprio a lui un gruppo 
di componimenti dialettali anonimi in prosa e in verso. 

I sei testi sicuri e gli altri attribuibili non modificano i giudizi sulla 
sua opera dialettale da me espressi nella introduzione alla già ricor- 
data edizione di Brod e àcin: e pertanto ad essa rimando. 

Nei sonetti ultimamente ritrovati, come nella quasi totalità dei 
suoi, il poeta sceglie la forma discorsiva, dialogo o monologo che 
sia. Così il primo è tutto sulle labbra di una popolana che spiega alla 
Nina qual è il momento buono per mettere i bambini in terra a tenta- 


re i primi passi: 


1G. Grimaldi, Brod e àcin - Altre poesie e dialoghi a cura di A. Deli, Ancona, 1975 (d’o- 
ra in poi solo Brod e dcin). 
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PER FAJ CAMINA PREST 


Mo vo’, si vlet che ve camina prest, 

dat ment ma me, vedrit; basta che quant 

se sciojen le campan, el sabet sant, 

vo’, Nina, basta ch’v’arcurdat de quest: 
pijat la cratura, mo pro fintant 

che sonen, che si donca, si ’1 facest 

ch’en vien più a temp, en vria pu che dicest 
ch’èn tutt sciasciat, e ndo? com dicen tant... 
Donca piàt la cratura sota brace’, 

acsì... Badat, si en cià le scarp en val; 

€ pu, pianin pianin, fatj fà i pass. 

Per credce, Nina mia, bsogna pruvacc’.. 

e vo’ propi, vedrit, ch’en c’è l’ugual 

si vlet fa caminà prest i ragass....? 


Sul valore magico-miracoloso del momento in cui il sabato san- 
to si scioglievano le campane, e precisamente sul chiedere la grazia 
per guarire da qualche malattia, l’autore già s’era scherzosamente in- 
trattenuto nel sonetto Ma l’Éma?. E molti di noi ancora ricordano 
che fino a quando lo scioglimento delle campane non è stato sposta- 
to dalle undici del mattino alla mezzanotte del sabato santo era lar- 
gamente diffusa l’usanza di correre a lavarsi gli occhi per preservarli 
dai malanni almeno per un anno! 

Passando ad altro, e precisamente ai segni fonici, è da notare 
che in questo sonetto la a nella desinenza di arcurdat (ricordate), pi- 
Jat (pigliate), sciasciat (stupidaggini) è senza alcun segno mentre 0g- 
gi chi scrive in fanese solitamente la carica di qualche segno per 
indicarne la pronuncia a mezzo tra a ed è, tra a aperta ed e aperta: 
arcurdàt, arcurdàt, arcurdòt; alcuni preferiscono il tipo arcurdèt. Mi 
pare più confacente a una norma assai comune la scelta di é che Gri- 


2 Pubblicato su // Gazzettino del 13 maggio 1900, firmato E/ Spervengul. 
3 Brod e dcin, p. 73. 


Giulio Grimaldi (1873-1910). 
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maldi però non ha mai usato limitandosi a volte, con scarsa unifor- 
mità, a porvi l’accento grave. Corre l’obbligo d’avvertire che nell’e- 
dizione di Brod e dcin del 1975 la grafia fu semplificata e resa uniforme 
(cfr. la nota dell’editore a p. 15) per comodità dei lettori. 
Il suono della é fu costantemente reso con è, e qui lo rispetterò nelle 
citazioni di quei versi. Invece nel riprodurre ora i testi «recuperati» 
tale vocale sarà ristampata così come si trova nei fogli di giornale, 
spessissimo senza alcun accento; negli altri casi userò la di. 
Tornando al componimento in esame segnalo il vocabolo scia- 
scicit a proposito del quale mi sono state fatte notare sorprendenti 
affinità fonico-semantiche col croato sasar (pron. sciasciar) che in- 
dica un giunco palustre di nessun sapore e valore, ed è vocabolo usa- 
to in modo figurato proprio nello stesso significato del fanese scidéisc, 
sciocco, che nel diminutivo diventa sciasciarlin. L’accostamento è in- 
teressante e altri ne andrebbero finalmente cercati e studiati nel qua- 
dro di una indagine sulle influenze adriatiche, specie veneziane, nei 


confronti del lessico fanese!. 


Nel 1905, l’anno stesso in cui uscì Brod e àcin, Grimaldi pubbli- 
cò sul Messaggero del Metauro del 26 agosto una corona di quattro 


4 Sugli antichissimi rapporti tra le due sponde adriatiche mi limito a segnalare F. Gestrin, 
Slavi negli organi amministrativi dei Malatesta a Fano nella prima metà del secolo XV, in Stu- 
dia Picena, vol. XXXV, Fano, 1968, p. 213 sgg.; F. Gestrin, Nota sulle antiche relazioni tra 
le due coste adriatiche in Fano, Suppl. 1972, Fano, p. 43 sgg. 

Fra i numerosi saggi di S. Anselmi attinenti all’argomento cfr. Le relazioni economiche tra 
Ragusa e lo Stato Pontificio: uno schema di lungo periodo, in Nuova Rivista Storica, A. LX, 
Fasc. V-VI, 1976; Schiavoni e Albanesi nell’agricoltura marchigiana dei sec. XIV e XV, in 
Rivista di storia dell’agricoltura, n. 2, agosto 1976. A proposito di sciéisc debbo alla cortesia 
di Giuseppina Boiani Tombari, archivista, la segnalazione di un documento fanese del 1610 
(Sez. Arch. di Stato, Fano, vol. 96 Malefici, c. 71 v.) in cui due volte compare ‘‘sciascio’’. 
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sonetti sotto il titolo complessivo / bagn: personaggio conduttore è 
una madre di molti figli che si sottopone ad una stressante fatica, 


la strascialéita, per condurre dalla città al mare tutta la figliolanza: 


I BAGN 


Bel gudòn! 


I bagn! i bagn, èn robb da furustier, 

o per chi cià na muchia de quadrin: 

prèndi, catt! una de cle palasin..., 

stai com un pàpa; gòdi per davér. 

Oh, s’in vec’ dl’àqua, el mar fissa tutt vin, 
dolc’® o brusch, en importa; o bianch, o ner...! 
Mo a fa’ cle strascialàt, me fai el piacer? 
en è, no, per nujàlter citadin. 

Già, de lavàs...; sarà na pulisia, 

en te vòj di; mo quant c’è la salùt... 

El fann j àrbur? le bèsti? Me piac’ria, 

te ch’l’ài tant sa ste mar, nissi do mnut 

giù càsa; a véda si, de sta stagion, 

sa sta frésca d’i bagn è ’n gran gudén. 


A casa 


— En sit alsàti, uncòra! stamatina 

me vlet fa’ pjà le bischer... A mumènti 

èén le diéc’... Svélti! su, svélti... Ce sènti, 

Rugèro? e mòvte. Rico! Teresina! 

Oh, brùti fiòj d’na miccia!... E stàj atènti! 

cu, la fài piàgna, dì ma cla fiulina? 

Ce pudrissi abadà... — Mett la pturina... 

— Màma, en trov i calsòn... — Màma, me slenti? 
— Màma, i calsétt... — me làcci st’uncinéll... 

No; in cl’àlter, màma! el centurin me stròssa... 

— Me jùti, màma... — Pintme ste capèll... 

— Mo quant man ciò? c’n’ò do’... — Legme la ftuccia... 
— En t’sî spechiàta, uncòra?... Uh, la caròssa! 

E la glùppa?! su, curr! Rico! Mariticcia!... — 
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Per stràda 


— Bàda te, mali in sérpa... Oh, la vèsta...; 
t'l’aciàchi titta... En magnà Rico... Co? 
— Uh, manàggia! — C’n’è n’àltra; sentin quésta... 
— C’èl tla burstina, el pètin? en c’èl? no? 
— Na vòlta o n’àltra, te, scòrdi la tèsta... 
E la chiav? 1’°î lasciàta sel com0?... 
Férma, Gig"! — Léee... Mo cu sit, pegg’ dla pésta? 
E bòni! Fa na cursa, Rico... — Mo 
Si la chiav èccla... — E sfiàt’te, dbnca, alòra! 
— L’inguria, vah! — La vòj, màma, la vòj! 
— Si sarit bòni, dop, na fétta pr’on... 
— No, adèss! no, adèss... — En te facià de fòra... 
Per sànta pùpa, e férmte! vu’ sta’ bon?... 
En acidènt ma i bagn e chi cià i fiòj! — 
Giu marina 
Mo giù marina, sa tutt cle cratùr, 
cérti magén, ch’è ròbba da schiatà, 
da fàv gi via la voja de sigur... 
Cmincia Rugèro: riva e vòl bocà. 
— Vién machi! svidi; scitigte, prima... — È dur 
pegg’ d’en sumar e tòca lasciàl fa”. 
Rico, invèc’: — Spòjte...! — Com a di ma ’1 mur. 
Dop, pu, tòca sfiatàs per fàl scapà. 
Quest fa i capsétta; questa j scòta el sol; 
quest strila ch’à paùra; st’altra en vòl 
ch’j tiren l’Aqua...: — Arpròvce, te, si vùa 
na brétta. O màma!... màma... — Da ?1 casòtt, 
lia se fàcia in camiscia... Sti galiòtt! 
d’en pudé fa’ ’n cuncin de còmid sua?! 


L’autore si firma E/ Spervéngul e una didascalia ci informa che 
i quattro sonetti fanno «parte della interessante raccolta dialettale fa- 
nese che l’egregio concittadino prof. Giulio Grimaldi ha intitolato 
Brod e àcin e di cui darà quanto prima pubblica lettura». 

L’autore, invece, non stampò nella sua raccolta questi versi for- 
se perché il ritmo del dialogo, pur vivace, non è tuttavia pari alla scor- 
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revolezza e insieme alla felice densità dei suoi componimenti miglio- 
ri; 0 forse perché decise di lasciar fuori alcuni sonetti (ma per quale 
motivo?) che avevano come tema «la bagnatura», infatti stranamen- 
te non venne accolto nemmeno quel piccolo gioiello che è A /a spiag- 
gia composto nel 1893). 

Mi sembra che il primo dei quattro sonetti lasci trasparire po- 
vertà di immaginazione come in oh, s’invec’ dl’àqua el mar fiissa tutt 
vin etc. o anche là quando, dopo aver detto che il bagno di mare è 
utile per lavarsi (c’era chi scendeva in acqua col sapone) cade nell’in- 
toppo di quella domanda retorica E/ fan [il bagno] j àrbur? le bèsti? 

Anche in questi quattro componimenti segni fonici e fonemi non 
seguono una regola precisa; ho lasciato tutto come è limitandomi a 
correggere qui e negli altri componimenti alcuni evidentissimi errori 
tipografici. 

Aggiungo qualche parola sui diversi significati che in fanese as- 
sume il lemma “‘en’’ così ripetutamente usato nei quattro sonetti: en 
può essere avverbio di negazione, en te vòj dì (Bel gudn, v. 10); può 
essere articolo, En acident.., venisse un accidente (Per stràda, v. 12); 
dur peg’ d’en sumar (Giù marina, v. 6); è più d’en quàrt ch’ha 
rintucàt5, ma oggi come articolo prevale un; infine en può valere co- 
me preposizione, e ce ne dà l’esempio Bragadin nel suo celebre E/ 
prim fanes che inizia En t’una nott d’invern..., in una notte ecc.?. 
È poi ben noto che èn, con l’accento, significa [essi] sono, arc. enno. 

Tra i vocaboli e le locuzioni in quasi totale disuso ritroviamo 
la pturina (la pettorina), fioj d’una miccia, per santa pupa, sti ga- 
liott (indisciplinati, fastidiosi, da mettere in galera), /éee era la voce 
che si dava al cavallo quando doveva fermarsi. 


5 Brod e àcin, p. 66. 
6 Brod e dcin, p. 52. 


7 Stampata più volte, comunque cfr. A. Deli, Alcune poesie di R. Bragadin, in Fano, 
Suppl. al notiziario 1968, Urbino, p. 12. 
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* E 


Un sonetto regolarmente firmato, forse l’ultimo composto da 
Grimaldi? apparve sulla rivista Picenum nel 1907; una donna, mo- 
glie o figlia, non ce la fa più a custodire un vecchio di settantasette 
anni, è nàt del trenta (evidentemente nel 1830), e spera di venir fuori 
dalla tribolata situazione, /a pudessa sfangà, ricoverandolo nell’o- 
spizio dei cronici. 


LA PUDESSA SFANGÀ 


E ’n gran gastig: da quant me s’è inletat, 

me toca d’abadàl, pegg’ ch’ne ma ’n fiol! 

da ste cant quest è mezz accidentàt; 

se fa tutt sotta; en stega le paròl... 

Anca j ann, capirìt, n’è un scrull... È nat 
d’el trenta...; è un pess in là... Ma lu,j ce vol 
de sustienze...: vin, brasciulin pistat... 

Mo, sa sti quàter, àlter ch’le brasciol! 

Si bocassa in ti incrònich, si bocassa; 

tant tant... J'ò fatt la carta, l’ò purtata 

ma ’l segretari... Sì! c’n’àn na catassa 

dle domand... Mo... jeri so ch’n’èn morti do’; 
’na donna e n’òmin... Ji me sò arcmandata. 
La pudessa sfangà... Cu ne dit, vo’? 


Bella e di stile grimaldiano la chiusura Cu ne dit, vo’? con la 
quale la protagonista, narrante di fronte ad un ascoltatore muto, sem- 
bra sollecitare anche dal lettore la partecipazione alla sua ansia per 


8 G. Grimaldi, n. a Fano nel 1873, morì per annegamento sulla spiaggia di Marina di Pi- 
sa nell’agosto del 1910. Egli risiedeva a Pisa ove insegnava non già alla Scuola Normale Supe- 
riore (come è stato erroneamente scritto da tanti che si sono occupati di lui) bensì all'Istituto 
Magistrale che allora in tutta Italia era la «Scuola Normale». 

? Picenum - Rivista Marchigiana Illustrata, A. IV, n. 4 Aprile 1907, p. 171. 
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l’esito invocato e desiderato: il problema degli anziani non è nato oggi! 

In questo componimento relativamente alle parole ormai in di- 
suso è attestato solo il verbo stegare: en stega le paròl «non spiccica 
le parole» quasi, prendendo per referente un altro vocabolo dialetta- 
le che ha vasta area di diffusione, a non poterle estrarre da una tega 
come si tolgono i semi dei legumi dal baccello o se più piace (ma se- 
manticamente è la stessa cosa) come se le parole non potessero uscire 
dalla «teca», in questo caso la «bocca». 


Nel congedare nel 1975 il ricordato volumetto di Brod e àcin re- 
gistravo i numerosi pseudonimi coi quali Grimaldi aveva firmato poe- 
sie e prose sui giornali locali: Spervéngu! (con o senza accento), 
Sprevengul, Sparvéngul, Berlìch, Berlòch, B. Scotto, B. Stecca, il Gac- 
tone, el Puciadét; aggiungiamo F/avus e Flavio usati solo per certe 
rime in lingua. Questi pseudonimi sono stati assegnati con assoluta 
certezza al Grimaldi o perché risultavano presenti nei suoi 
manoscritti!” o perché i componimenti così firmati sono stati da lui 
successivamente inclusi nelle sue raccolte ufficiali. Proprio per man- 
canza di tali riscontri rimasi in dubbio se attribuirgli anche poesie 
e prose dialettali firmate E/ sor Ugeni (il sor Eugenio) apparse sul 
settimanale La Fortuna nel 1892-95!!. 

Successivamente una nuova lettura di questo fantomatico Sor 
Ugeni, i riscontri di stile, lo sviluppo e la struttura dei componimenti 
nonché il lessico e, con tutti i rischi, anche la grafia mi hanno con- 


10 Manoscritti Grimaldi, Biblioteca Federiciana, Fano, Mss. 13. 

!! Brod e dàcin, p. 105. Del Sor Ugeni ho ristampato la poesia Chi ha la pansa pina nel 
volumetto E/ Và, Pesaro, 1981. Sulla Fortuna del 24 nov. 1892 c’è un’altra sua prosa, / stam- 
pator, che non viene riportata nel presente articolo perché nulla aggiunge al discorso che stia- 


mo facendo. 
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vinto di poter assegnare al Grimaldi i componimenti da lui firmati. 

Una tra le prose che qui si ristampano, £/ pigher (Il pigro), non 
porta alcuna firma, ma per la sua fattura deve ritenersi uscita an- 
ch’essa dalla stessa penna delle altre tre, Cavaleria rusticana (rectius 
rusticiina), Magnarissa, La fiera de Santa Lucia!?. Tutte ripetono il 
disegno caustico, e ricco di notazioni psicologiche, dei personaggi e 
scene delle prose grimaldiane apparse nel 1892-93 sullo stesso gior- 
nale firmate ora E/ Spervéngul ora El Puciadét. 

Gli elementi stilistico-formali che consentono per analogia l’at- 
tribuzione al Grimaldi sono in sintesi questi: a) il racconto procede 
senza sbavature e l’autore è attento a mantenere il dialogo e le parti 
narrative in una spontanea coralità dialettale: b) la descrizione del 
modo di fare dei personaggi è spesso accompagnata anche da quella 
del loro modo di vestire, con vive testimonianze di costume; c) si en- 
tra subito (goldonianamente) nel vivo del racconto, della scenetta; 
d) il monologo o il dialogo si sviluppano con uso contenutissimo di 
didascalie; e) il Sor Ugeni, come fa tante volte Grimaldi nei sonetti 
di Brod e dcin, non si preoccupa di mettere un segno fonico alla 4 
quando deve rendere il suono dj; f) anche el sor Ugeni fa uso frequente, 
molto fanese fra l’altro, delle replicazioni sul tipo «E co’ en neri 
acorta prima, en t’n’eri», «...e pu t’l’ho dit semper, t’l’ho dit» (Ca- 
valeria rusticana); «en ti dag più, en ti dag», «mo git là, git», «en 
c’vdeva manca, en c’vdeva (El Pigher); «ve vlet cavà un gust, ve vlet? 
(Magnarissa)!; g) adopera come Grimaldi ogni tanto il passato re- 
moto che nel dialetto fanese «stretto» è pochissimo o mai usato e que- 
sto, anzi, mi sembra l’unico neo morfologico di Grimaldi forse 
assimilato da un ristretto lessico familiare o sociale: es. «m’incuntrò 


!2 La Fortuna, gazzetta amministrativa per la provincia di Pesaro e Urbino. Le quattro 
prose furono pubblicate nell’ordine il 10 nov. 1892, il 17 nov. 1892, il 15 dic. 1892, il 2 luglio 
1893. Successivamente non apparvero altre prose firmate dal Sor Ugeni. 

13 Cfr. l'introduzione di Brod e dcin, p. 11-12. 
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d’sota tel curidòr» (La fiera d’Santa Lucia); «... per féla stà sita i 
diss» (El pìgher); «sa dò sold i vins òt maritòs», «j s’avcinò pian e 
j dmandò» (Magnarissa); h) il com è preferito al cum, e anche in al- 
tri vocaboli preferisce la o alla u: es. «Ji en t°fag provi gnent» (El 
Pigher); i) c’è gusto e abilità nel rifare il verso ai contadini, il che 
Grimaldi aveva già rivelato in due ottimi sonetti!* raccolti molti an- 
ni dopo in Brod e dcin: es. «Cu sarà test muclì» (Magnarissa); 1) la 
battuta finale spesso è rivolta al lettore (Magnarissa) o termina in for- 
ma interrogativa (La fiera d’Santa Lucia); m) è notevole la simiglianza 
di situazioni e anche di battute fra le prose del Sor Ugeni e le prose 
e poesie di Spervéngul; mi limito a segnalare i punti di contatto fra 
«Sot in cort»!5 da una parte e «Cavaleria rusticana» e «Magnaris- 
sa» che qui si ristampano: il fidanzato de Sot in cort è «a bracet sa 
la murosa, sal capèl in ghigna e ’l sigher in tla boca», in Cavaleria 
Rusticana è «sal capel bianch, ciacùt com va ades, tutt’a la ghigna 
e un pes de sigher smorc da na part dla bocca»; all’inizio di Magna- 
rissa e di Sot in cort troviamo la stessa battuta «È gita» (è fatta! è 
andata!); n) non è infine da trascurare un indizio sia pure di caratte- 
re empirico, e cioè che la fioritura di prose del Sor Ugeni nasce e si 
conclude sulla Fortuna insieme e in parallelo con quella che ha per 
autori Spervéngul e Puciadét accertatissimi pseudonimi, lo abbiamo 
già detto, di Giulio Grimaldi. 


EL PIGHER 


Dim un po’ — In do ch’è git a fni el Pigher chè tant temp ch’en’el vegh più? 
— E cu so jil — 
— En t’se pol dmand@e, so ch’ stai davcin de casa. 


14 Brudett de canpagna e A scanafojé, Brod e àcin, pp. 59 e 60. 
!5 Brod e àcin, p. 83. 
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— Anzi ch’j stag davcin, ji — Lu sta t°na strada e ji in t’un cl’altra — E 
pu do vu c’sia, sarà a Fan —. 

— Folminanti! Sei scatoloni un soldo! 

— Èchel, tò, el Pigher! Vedi c’aveva ragion ji! 

— Oh fiol d’un can! ha cavat j’ uchiai! — Era propri vera. El Pigher niva 
giù sa cla ciurma, senz’uchiai, sa j’ ochi tuti sbicicati e tra chi cuntadin ch’sta- 
van impirati davantj a la Madona d’Piasa e ch’en s’muveven manca sa le 
canunat; lu manca per la pell, strilava: Folminanti! sei scatoloni un soldo! 
Un cuntadin el tira da dietra per la giacheta e j dic: Quan mne det pr’un 
sold de chi fulminant? 

— E n°acident, en ài capit ancora? Ho strilat adesa propri. Sei scatulon. 
— Saran chi boni pu? 

— Si èn boni? — Tutt Fan pia j fulminant da me, guar’ un po”! 

— Famne un po’ pruvà un. 

— Mo en avrai voja d’ discura. Ji en t’fag provà gnent. Si i vua, chiapi, 
s’ en j vua lasci sta machì, lasci sta. 

— Eeee! scit tant triste? Tant anca vo’ magnarit el pan! 

— A ò capit, è capit! c’arvden; prima de fa spenda un baòc ma sti boia 
de sti cuntadin c° vòl j° an de Crist. E pu to! Se anca j vua en ti dag più, 
en ti dag. 

— Su, scit bon, damne dé centesme. 

— Tnré dò scatul. 

— Dò sole? damne almen un’altra! Quella muclì, ch’è tanta picula. 

— Ò giva morì... Ah! ades la diva grosa. M’avet fatt perda un’ora per ven- 
da, co pu? dé centesim d’ fulminant, mo git là. Folminanti! 

El Pigher à badat a caminà fregandsne del cuntadin ch’ sbruntulava perché 
en aveva avut cl’altra scatula: e più in là sa un spunson un altra po’ butava 
giù ma clà pora cagna dla Guerina ch’vendeva le castagn ales. E lia giù a 
bestemià com una turca e dii tut sort d’ birbunat. Lu alora per fala sta sita 
j diss: — Scusat, Guerina, c’aveva le fregn ch’en c’vedeva manca, en c’ve- 
deva. Tnè, fan le pac, fan; dam dò centesim d’castagn. 

E pu badò a gi giù pr’el cors, e a strilà: Folminanti! Sei scatoloni un soldo! 


Lo stesso titolo, E/ Pigher, ce l’ha un sonetto di Nini 
Battistelli!?. Anche lì è presentato un personaggio caratteristico, Flo- 


rido Pasquali, l’invalido con la gamba di legno, che vedemmo girare 


!6 G. Battistelli (Nini), E/ Pigher in Un po’ de roba mia, Fano 1970, p. 11. 
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negli anni venti e trenta con un carrettino, vendendo croccanti (i tu- 
ròn del Pigher) e altre povere cosette dolci. Florìdo forse era il figlio 
del «primo» Pigher: è un fatto che anche i soprannomi si ereditano, 
soprattutto in mancanza di meglio! 

Le battute «Famne un po’ pruvà un» e «damne dò centesme» 
risulterebbero più esatte nella lettura, nella pronuncia e comprensio- 
ne se le rispettive prime parole fossero scritte «Fàmne» e «dimne» 
che significano «fatemene» e «datemene» perché il contadino come 
risulta dal contesto usa il «voi» e non il «tu». Invece così come sono 
scritte potrebbero erroneamente far pensare a «fammene» e «dam- 
mene». Lo stesso deve dirsi per «dam dé centesim d’castagn» che 
nella realtà suona «dim (datemi) dò centesim» ecc. 

Anche l’altro personaggio, Magnarissa, ridotto però a Magna- 
risa (con la s sorda) compare in un sonetto di Nini Battistelli!”, ma 
questa volta potrebbe trattarsi della stessa persona, Gustavo Dolci 
giovane e vecchio. 


MAGNARISSA 


È gita Pep! Magnarissa à fnit d’ venda i buton, le sapunet, i maritos, i fasu- 
let dal nas da quater sold, le stori dla Madona ch’ bat j6chi: ades à cresciut 
grad, à cresciut; è dventat camerier dla Pepa de chel por’ Abele! L’avressi 
da veda, com sta seri! 

Un pro en s’ pol propri scurdà, en s’ pol, d’ quand lu, ma là, tla butega 
d’ Bazani, sal canester di maritos, la borscia di numer tle man cercava d’ 
guadagna el baiuchet sal tern, cercava; c’avev’ una pasiensa sa chi ragas 
ch’j staven dintorn! 

M’arcord ch’un giorn un d’chi ragas sa dé sold j vins ot maritos. Lu, por 
can, era dventat turchin tla facia, era dventat: j tremava propri le man quand 


!7 G. Battistelli (Nini), Magnarisa, ibidem p. 3. Il nomignolo deriva dal fatto che quan- 
do gli chiedevano: Magnarissi (mangeresti) quest, magnarissi st’alter? etc. Lui rispondeva ‘‘e/ 
magnarissa, el magnarissa; anziché ‘el magnaria, el magnaria”’ (lo mangerei). 
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piava i numer per veda s’era propri vera ch’ n’aveva pasat el novanta; tutt’i 
ragas malì d’intorn a faj le lucat ch’ pareva la fin del mond. Ansi Ugeni 
d’Bazani, ch’dentra la butega sua en vleva cla ratatuia, lasciò gi pr’un mu- 
ment d’piegà i giurnai e j dis: daver davére, ch’ò da sentì ste chias machì 
dentra? 

— Magnarissa, pia su el canester e va f6ra, va! 

Aveva fat un pes d’ciurma, Ugeni, ch’en fniva mai, en fniva: Magnarissa, 
sa la su santa pasiensa pres su el canester e scapò fòra. 

Un’altra volta, era d’sabet, era; vers le nov dla matina una muchia d’cunta- 
din era pr’el mercat (e quest è poc ve’, ch’è suces), e Magnarissa sa un fasc’ 
d’carta stampata sot’i brac’ strilava: E/ grande Miracolo dla Madonna di 
Monte-Cavallo che batte j’occhi; a un soldo questa storia con la medaglia 
che non si trova più invello! 

S’avenava ma qualch’ cuntadina e j diceva: la vlet vé la Madona ch’bat j’oc- 
chi pr’un solde? M°arcord anzi ch’una, dop ch’sera fermata a sentì cu stri- 
lava, j s’avcinò pian pian e j} dmandò: Cu saria test muclì! Alora Magnarissa, 
pres un’aria fiola d’un can e per cumparì men penin d’ quel ch’è e das più 
pes, slongava el col cum i pulcin quand j fan la fuga e j rispos: Questa è 
la storia del miracul d’la Madona ch’bat j’ ochi a Monte-Cavallo. Sa un 
soldo ve dag questa e sta mdaja ch’par d’ora, bnedeta dal papa. 

Cla cuntadina pres la storia la girò all’arversa propri cum fa Buschin quand 
leg el giurnal, pres la mdaja e dop d’avej dat un bascin, d’avej dat, cacciò 
fora un sold dal sacoc’ e el died ma Magnarissa; fra i dent intant diceva: 
Sta mdaja la darò ma la Tirasa ch’ en c’ à propri gnent in tel col. 
Magnarissa pu, senza stàn a sentì tant, s’era già squajat. 

Ades pro è un anter para d’ manich: en pja più confidenza sa nisciun, quand 
serv in tel cafè cerca d’dà le cart più sporch, el cafè men ch’sia pusibil e 
se qualcun j dic calcò, guai! Già, da poc ch’à mis su cla muta nera, en c’se 
cumbat più, en c° se cumbat: en me discur fina in ponta d’ furcina, ste 
boscul? 

E pu ve vlet cavà un gust, ve vlet? git tel café dla Pepa e pu vedrit. 


Naturalmente la mdaja ch’pùr d’òra è una medaglia che sembra 
«d’oro». Ma in fanese tale complemento di materia viene trasforma- 
to in aggettivo, solo al femminile, come se si dicesse /a mdaja, la ca- 
tena, la spilla «dora». Ma se è d’argento rimane d’argent. 

Il vocabolo bòscu/ non è di significato e di etimologia evidenti. 
Lo si usa, come qui, in senso benevolo per indicare o per apostrofare 
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qualche persona birichina e impertinente, ma anche simpatica. Po- 
trebbe derivare da un soprannome o da un cognome di qualcuno (per 
es. Boscolo) che possedeva le qualità qui avanti ricordate e che era 
noto a tutti o a molti tanto da dar vita ad un «tipo». Credo che un 
fatto del genere accada anche quando i fanesi dicono che qualcuno 
«è mat cum una cesta». Infatti più che pensare a un oggetto, a una 
«cesta» di vimini, è ipotizzabile il riferimento a una famiglia o a un 
capofamiglia di nome o soprannome Cesti, Cesta, Cest et similia, noti 
per essere stravaganti anche nei «rami» femminili: di qui, esattamente, 
è mat cum una Cesta! 


* > >* 


LA FIERA D’SANTA LUCIA 


— Vdè, Checa mia? par el temp d’una volta! v’arcurdat quant’ermi ragass 
no’? 

— Cu vlet, Menca, en è più chi temp, ades: è mutat tut, è mutat! 

— Stat sita, par un sogn! Gnent d’men, ah?! quant niven sti giorn c’pareva 
un anter mond: gimi via tut’impipit ch’en paremi più manca no’, mo la ra- 
gasaria d’ades en arcunosc più gnent! 

— Ji vel digh subit cum’è: prima gimi tut el giorn sa le pianel, el sinal, la 
gona d’rigatin e lasciami stà i vestit boni per le fest gross; ades invec si st’ragas 
han da scapà a pià, cu v’ho da dì, un sold d’sardel s’infiochen, s’meten la 
scialina e già sa che dop in tle fest en fan più nisciuna figura! 

— Avet propi ragion, Checa mia! vdè, c’era chel por mi marit, ch’m’è mort, 
che quant fami l’amor, capirit ch'è un pès, ch’me vdeva in tle fest arcurda- 
tiv, pareva ch’me vlesa magnà sa j’ochi. Me guardava, me guardava, ansi 
m’arcord ch'era per la fiera d’San Patergnan, ji aveva miss ’na vesta d’per- 
cal nova fiamanta, e chel puret, ch’en fagh per dì, pro era un bel ragas cla 
volta, m’incuntrò d’sota del curidor d’casa mia e... basta en ve voi di’ più 
gnent perché parrien le papul. 

— Già dìl ma me... prò è fnit agnicò, ormai! Una volta c’er?i furustier ch’ni- 
ven aposta, e pu c’è ’1 pruverbi no? Si vlet veda le bel de Fan, nit el giorn 
d’San Patergnan, chi nl’ha finit de veda, venga el giorn d’San Bartlumea, 
chi l’vol veda cum se sia, venga el giorn de Santa Lucia. 

— E... basta, ji v’salut, Checa, perchè bsogna ch’vaga in piasa a cumprà 
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un scaldin; an, n’ho pres un bel e grandin per dé sold, mo st’an, m’ha dit 
l’ Antonia, ch’costen un sangv. 

— Già sa, en c’è nisciun ch’i vend! 

— V’digh propri la vrità che prima d’murì ji ho paura d’veda fnita anca 
sta fiera questa: è bèl e fnit agnicò! Ah, la fiera d’San Bartluméa, quand 
gimi a balà cle furlan, cle manfrin, fòra d’porta San Liunard, sa tut cle ca- 
pan d’l’ingurî d’intorn, chel pesc frit... 

— A pruposit del pesc, ji voi gi’ in pescaria a veda si c’n’è ’na libretina per 
dman ch’è i quater temp. C’arvden, Menca... 

— Sì, c’arvden, Checa, ji pas da st’altra part, vagh a veda d’ste scaldin; 
chi sa si 1’ truvarò?!8 


Come si vede c’è sempre qualche motivo per lodare il tempo pas- 
sato e non riconoscersi assolutamente nelle nuove generazioni, /a ra- 
gasarìa d’adès. Nemmeno sorprende che il timore di Menca si sia 
abbondantemente avverato: di tante fiere di «merci e bestiame» so- 
pravvive solo quella detta di San Bartolomeo e anche «dell’aglio e 
della cipolla» (25-26 agosto), da molti secoli la più importante. Altre 
di una certa rinomanza erano quella dell’11 luglio, detta di San Pa- 
terniano, e del 14 settembre detta «la fieretta». 

Ve n°erano agli inizi del secolo anche in aprile, maggio, giugno, 
ottobre!?; la serie annuale veniva chiusa proprio dalla fiera di Santa 
Lucia detta /a fiera di scaldìn, il 13 dicembre: sopravvisse stancamente 
come fiera di «merci» fino agli anni quaranta. 


“Ed ecco un’altra prosa del Sor Ugeni attribuibile a Grimaldi: 


!8 1 quater temp nominati nella penultima battuta sono “le quattro tempora”, il digiuno 
che la Chiesa prescriveva nei giorni di mercoledì, venerdì e sabato sul principio delle quattro 
stagioni; la libretina è la libbra, misura di peso (circa un terzo di chilogrammo) in uso nello 
Stato Pontificio, sopravvissuta fino ai primi decenni del Novecento. Il detto proverbiale di 
stampo ergologico ‘Si vlet veda le bè! de Fan” etc., è stato tramandato con diverse varianti, 
una è questa: Chi vo! veda le bèl de Fan venga el giorn d’ San Patergnan, chi le vol fnì de 
veda venga a San Bartulumea, chi le vol purtà via venga el giorn d’ Santa Lucia. 

!? Cfr. C. Annibaldi, La regione marchigiana, Roma 1925, p. 303. 
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CAVALERIA RUSTICANA 
(Scena popolare fanese) 


Dmenica dop pranz, per la prima volta scapaven a spass tutt dò in bracet. 
Lu c’aveva un para de calson bianchi tirati a la coscia, le scarp gial sai fioch 
rosci, una giachetta de casmir a scach, sal capel bianch, ciacat com van ades, 
tutt’a la ghigna e un pes de sigher smorc da’ na part dla bocca. 

Lia, aveva le pianell nov, de pell lucida sal’inftuciatura turchina, la gonna 
d’percal a fior, el curpet bianch, sle spal portava un bel fasulet de seta ce- 
lest e bianch ch’j aveva regalat lu el giorn dla festa sua, e sla testa en c’ave- 
va gnent. 

Given sa un’aria, chi dò, ch’pareva ch’ dicessen: guai ma chi ce tocca! 
Lia tut-t'un chiop s’volta ma lu e j dic: 

— Gig, el sai ch’si bel na mucchia te? 

E lu i rispond, ridend: E co’, en t’neri acorta prima, en t’neri? 

Sta un con sit e pu sa i occhi ch’iarluciven da ’l gust i fa: 

— El sai, Nina? e pu t’ l’ho dit semper, t’ l’ho dit, te sia una gran carogna! 
e i strigneva el brac fort fort. | 

De dietra de qualch pas la mader d’ lia j portava el scial. 


* o» * 


Ciò che è stato detto per le prose vale anche per le poesie firma- 
te dal sor Ugeni; ne presentiamo due pubblicate nel gennaio 1894. 

A confermare la paternità grimaldiana di questi due sonetti va 
notata la presenza di una didascalia che precede il testo a mo’ di rias- 
sunto della «rappresentazione» svolta nei versi; Grimaldi infatti usò 
la didascalia in parecchi suoi componimenti, però raccogliendoli nel 
1905 in Brod e àcin la conservò solo nel Brudett de campagna®0. 

Nel sonetto «natalizio» che qui presentiamo la didascalia fa an- 


20 Sempre sulla Fortuna, 23 febbraio 1893, troviamo la didascalia a Te/ cunfsundri e, il 
2 marzo 1893, a La nerbatura (ora in Brod e àcin, p. 38): Na candela sopr’el bancon; la Nina 
sta sa j ochi mezi chiusi; lu cià ’l bichier davanti (è evidente in Grimaldi una vocazione teatra- 
le, non per nulla era dicitore e attore apprezzato). Nell'edizione di Brod e acin del 1975 l’edito- 
re ha preferito per motivi di uniformità omettere le didascalie anche quando sarebbe stato 


possibile il loro recupero. 
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che da titolo: 


La Gigia e la G’vanna ch°fan dò parol 
per la strada, com è gita la Vgilia d’Natal. 


— ...aven giucat a la tombula cla sera 

a casa de Giuspìn; c’era un bacan!... 
Ermi più d’vint: c’era la Menca, c’era, 
e pu è nut Chech, figurt, ài vist dé can? 
Se sfregaven l’istess, sa ’na magnera... 

e lu ’gnitant meteva giù ’na man 

s6ta la tavla, e lia ch’è tanta nera 

se fava roscia e j discuriva pian. 

Te digh che faven schif...; pacensa lu 

è un om, se sa; ma a veda una giuvnàcia... 
— Eh, Gigia mia, quand en c’è propri più 
un con de quel ch’se chiàma religion, 

cu vlet sperà de bon da ’na dunacia? 

— G’vanna, en n’ài una, t’ài mila ragion?!. 


Quand’anche mancasse tutto il resto basterebbero gli ultimi quat- 
tro versi ad attestare la mano di Grimaldi. E4, Gigia mia... richiama 
alla mente i due sonetti de / gudi??: «E pu, Mariuccia mia (1,9)...; 
«Eh, i guài, Cuncèta...» (II,1). 

L’ultimo verso poi equivale ad una firma tanto è icastico, sem- 
plice e naturale secondo il migliore stile grimaldiano che rifugge dal 
dare alla conclusione un carattere esplosivo in cui si condensi tutto 
il sale del componimento. 

Il lamento sulla mancanza di religione ci richiama Brod e àcin 
sia per i versi sentenziosi: È che sin tristi fiola mia bnedetta! che chiude 
De magher; Crist è stuff (A scanafojèa); È che sin sensa religion (I 
guài, 11,3); Già, sa sta bèla giuventù d’adèss, / cu vressi fà, Mitild? 


2! La Fortuna, 7 gennaio 1894. 
22 Brod e àcin, pp. 68 e 69: anche questi sonetti sono del 1893. 
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en c’è più fond (Le pteguless) sia per una battuta della prosa A/ tia- 
trìn: Hèeeeeh! aposta c’èn tanti gastigh in gir, perché sin tristi °n gran 
belpò®3. 
Il sonetto Sla porta dle cucìn ecunomich è meno felice del prece- 
dente sia nel cambiamento di direzione del dialogo - prima con una 
comare, poi con un intruso - sia nel finale che si rifà ad un motivo 
altre volte trattato da Grimaldi, Spervengul e sor Ugeni, che consiste 
nel mettere in stato di allarme i personaggi di fronte alla possibilità 
di finire sul giornale?4. 

Della didascalia si può affermare che qui effettivamente è utile 
a prepararci all’irrompere sulla scena dell’uomo dal largo cappello. 
Il tema delle cucine economiche per l’assistenza ai poveri ritorna in 


Brod e àcin col sonetto Che scuntenta! 


SLA PORTA DLE CUCIN ECUNOMICH 


DÒ donn che discuren sla porta e un om che t’l’entrà 
ma una i dà ’na botta sa la falda del capel t’un’ochi. 


Adess’a tant s’arcora un con, sa poc’ 
Magnan una mnestrona calda calda 

e quand l’hai dentra, s’anca en c’hai el foc’ 
Te scalda ben l’istess, dig’ che te scalda. 


E vo’ cu fat, m’avet caciat la falda 

del capel in t’un ochi, ansi è un bel gioc! 

E com s’fa, set guerc?! — Sent com s’arscalda. 
Porca Marianna manca fussi morta!! 

Minga aposta l’ho fat!... e vo’, invec de sta 

sa le mnester tle man, malì sla porta 


23 Brod e àcin, nell'ordine a p. 45, 60, 69, 56, 92. 
24 Si veda in Brod e dcin il sonetto La rusticàna, p. 65, e il dialogo A la bindision (pp. 
79-81) che inizia: £/ sapet Nucia? ciàn mis in tel giurnàl, col seguito di sorpresa e irritazione. 
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magara a dì ’l sciasciat, o per dì mal 
più d’un’ora, impiràta, a sptegulà... 
— Stat sit, en vdet malì quel del giurnal??5 


* dk X*k 


Invece ha tutta l’aria d’essere solo una buona imitazione di Gri- 
maldi la prosa anonima pubblicata nel Messaggero del Metauro il 30 
aprile 1904 sul catechismo impartito nella parrocchia del Porto: 


LE MLARANCC E I FIC SECC DE DON BERLON 
ossia la Dottrina Cristiana impartita ai figli dei marinai 


Chi è Don Berlon? È un pretcin sa un nason gros, ch’ha’ vut la Cura del 
Port dop ch’è mort el curaton. Si vdessi cum’è svelt! La mattina a bun’ora 
è pront sigur tel cunfsiunari e la pasiensa ch’ cha sa tutt cle bisocc, ch’hann 
arbutat fora el rugui, sa ste por giuvnetin. El curaton l’aveva dumat: en 
gangaven tant sa li; ma quest’invec i mettn’i pied sopra la pansa, en basta 
manc la chiesa del Port, i toca tiena la sucursal anca a San Dmenic. 

E pu’, fatiga, fioi mia, ch’en s'è più vist! 

La dmenica arduna tut’ ch’i fioi per fai la dutrina. Curen tut’ chi ragass 
cum quand tirn i cunfett. 

Cum sarà, diceva un vechi, che ma sti ragass ’i è nuta tutta sta divusion? 
l’ha rispost un d’ chi giuvnot: Don Berlon prima i fa la dutrina e pu ’i are- 
gala ’na mlarancia, do fic secc: pu’ capì, chì ragas, fan a spatasc per cla 
dutrina lupa... 

D’altrond pu... la religion è bell’è bona, mo le mlaranc e i fic sec i fann 
più efett mai ragass. 

Già, già, mo intant Don Berlon arfà dventà catolic tutt el port. 

Manca dill! Sentissi chi ragass quand scapen da la chiesa; i mécul, jacci- 
dent tra quei ch’en hann avut nient e quei ch’n’hann avut poc. 

Dii, dii, mal curat ch’i faga la dutrina sensa dai le mlaranc... sentirà... ch’re- 
ligion!! 


Certamente si deve a un refuso di stampa (ma quanti ce ne sa- 


ranno?) la diversa grafia di «melarance» nel titolo e negli ultimi pe- 


25 La Fortuna, 14 gennaio 1894. 
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riodi del raccontino nel quale a differenza di Grimaldi che usa com 
per rendere come, troviamo sempre cum; qui troviamo cunfsiunari, 
in Grimaldi il più esatto cunfsunàri; qui fic secc là fich sech. An- 
che per questo ci sembra che il brano non possa attribuirsi all’autore 
di Brod e dcin. 

Tra i vocaboli è da notare e/ rugui (rectius rugù)) nella frase cle 
bisocc ch’han arbutàt fora el rugùj che significa «hanno ripreso a 
sfogarsi, a mettere fuori ciò che in qualche modo le affanna». Rugùj 
sembra avere qualche attinenza col verbo arcaico rugumare, rumi- 
nare; nel linguaggio campagnolo è anche il verso che fa il gallo quando, 
impettito, corteggia le galline. Col vecchio curato, prosegue il nostro 
anonimo, le donne o, meglio, le bi$ok en gangàven tant, alla lettera 
«non emettevano tanto fiato», parlavano poco. In fanese per dire 
«l’aria non si muove, non soffia un alito di vento» si usa l’espressio- 
ne en ganga l’aria, en ganga el vent. Ganga in dialetto meridionale 
è la guancia, e l’idea del soffiare vi è connessa. 


Un bel gruppo di componimenti di carattere popolaresco, anzi 
contadinesco, ci viene offerto dal Supplemento al settimanale catto- 
lico fanese La Concordia dedicato nell’agosto 1905 alla Fiera di San 
Bartolomeo??. 

Si tratta di quattro stornelli raccolti, non sappiamo se anche un 
po’ ritoccati, da uno che si firma E/ purassdr, venditore o pescatore 
di vongole, le puràss. Chi era questo purassàr? Parecchi anni fa in- 
terrogai alcune persone d’ambiente cattolico che nel 1905 avevano 


attorno ai vent’anni e ben conoscevano la Concordia, ma non hanno 


26 Brod e àcin, rispettivamente a p. 26 e a p. 98. 


27 La fiera d’ San Bartlumea, supplemento alla Concordia n. 32, 25 agosto 1905. 
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saputo offrirmi alcuno spunto per identificare il simpatico purassar 
o, meglio, purassér. È difficile pensare a Grimaldi perché non colla- 
borò con la Concordia, ma solo coi giornali che con quella erano in 
polemica, anche aspra. 

Si potrebbe invece pensare ad Antonio Montanari, stampatore, 
che proprio attorno al 1905 - l’anno dell'Esposizione di Macerata - 
si occupava attivamente di dialetto fanese e di storia locale e che, a 
proposito dell’accento sulla famosa e famigerata a di cui abbiamo 
parlato all’inizio di questo scritto era convinto che vi si dovesse se- 
gnare quello acuto, proprio come troviamo, un’unica volta, nella firma 
purassdr8; è da notare infatti che nel testo degli stornelli tale a scom- 
pare del tutto e viene sostituita dalla e semplice o accentata (è) che 
più adeguatamente rende anche oggi il suono dé della parlata campa- 
gnola. Mi rendo conto che l’indizio dell’accento acuto ai fini dell’at- 
tribuzione al Montanari è lieve: vuol essere solo un suggerimento. 

Passando all’esame dei testi occorre premettere che il primo dei 
quattro componimenti, intitolato Storne//o contadinesco, è in realtà 
un doppio stornello; gli altri, intitolati allo stesso modo, sono can- 
zoni, l’ultima è del genere dispettoso. 

Dal punto di vista linguistico siamo di fronte ad un tipo di par- 
lata mista, composita, nel senso che (mettendoci dalla parte del con- 
tadino) si tratta di dialetto «nobilitato» da parole in lingua anche se 


28 A. Montanari, // dialetto fanese all’Esposizione di Macerata, Fano 1905; parla di tale 
d nella Avvertenza e poi la usa sempre nella versione in dialetto marinaresco fanese della No- 
vella IX, I, del Decamerone. 
Questo opuscolo del Montanari fu recensito da M. Pelaez su Le Marche, nov.- dic. 1905, pp. 
354-55. A proposito della suddetta novella del Decamerone notiamo che la stessa trent'anni 
prima era stata tradotta in fanese dal conte Camillo Marcolini, che sulla a non pose nessun 
segno benché la sua traduzione dovesse servire agli studiosi. Il testo fu pubblicato da G. Pa- 
panti, / parlari italiani in Certaldo alla festa del V Centenario di messer Giovanni Boccacci, 


Livorno 1875, ora ripubblicato da S. Balducci, / dialetti nella Provincia di Pesaro e Urbino, 
Pesaro 1984, pp. 44-45. 
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storpiata; se invece ci mettiamo dalla parte del «cittadino» il compo- 
nimento può apparire come caricatura del campagnolo che vuol par- 
lare in punta di forcina. 

Comunque negli Stornelli del purassòr sono interessanti le stor- 
piature tipiche, e autentiche, di questo genere misto che notoriamen- 
te si ritrova anche in altre aree dialettali. 


STORNELLO CONTADINESCO 


Lia canta: 

Murettin mia, 

non mi guardeto si so’ rmasta ’ndria 
ch’la prez’è piccla in tla falcia mia! 
Fior di limono, 

Ho fatta ’na fascina, l’ho ligheta 
tireva ’l vento me l’ha scarmieta! 


La ragazza impugna una falce piccola e rimane indietro perché 
la presa del suo attrezzo, la sua «falciata», la quantità di grano o 
foraggio tagliata con un colpo è inferiore a quella degli altri. Da no- 
tare il non mi guardeto e il fior di limono con desinenza o che si ri- 
trova molte volte anche negli altri stornelli. 

La voce italiana guardate ha qui come esito guardeto passando 
attraverso la normale forma dialettale guardét, tenendo presente, lo 
ripeto, che detta d nella campagna fanese e metaurense viene resa con 
la pronuncia piuttosto sonorizzata di e, con simiglianze romagnole, 
quasi èi, guardèit: di qui si approda al guardeto. 

A Fano sentiamo e soprattutto sentivamo diffusamente nel par- 
lare contadinesco con intenzioni di «lingua»: cosa diceto, cosa dice- 
te; co$a faceto, co$a facete, accanto ai dialettali cu dicét, cu facét? 
Latinismi sopravvissuti, più che storpiature della lingua corrente. 

Torniamo un momento sulla o finale di guardeto e di limono. 
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Nell’arrangiamento rustico e anche cittadinesco-popolare di lingua- 
dialetto (fenomeno che ormai è prevalentemente un relitto dei tempi 
anteriori alla diffusione della alfabetizzazione e alla comunicazione 
di massa) le parole italiane con la e finale che in vernacolo si tronca- 
no, es. limone-limon, assumono generalmente la o finale: quasi che 
la desinenza e dei nomi venga percepita come troppo dotta oltre ad 
essere ambigua per i sostantivi. Tale fenomeno non è isolato e nel- 
l’arco della storia della lingua italiana è antico. Infatti il Rohlfs sulla 
lontana «tendenza a sostituire la desinenza ambigua con un’altra me- 
glio atta a far riconoscere il genere (‘metaplasmi’)» ci presenta inte- 
ressanti esempi: vermo (Dante), collo «còlle» (Dante), nomo 
(Guittone, Giacomo da Lentini, Dante), crino (Brunetto Latini), e 
poi stilo, otro, pescio ?. Qui tale fenomeno viene notato per docu- 
mentare che anche l’area fanese-metaurense ne è stata sede. 

Indichiamo soltanto pochi esiti nostrani: amante, amant, amanto 
(masch.); birbante, birbant, birbanto; serpente, serpent, serpento, sar- 
pent, sarpento; rumore, rumor, rumoro; disonore, disunor, disuno- 
ro; puzzolente, pusulènt, pusulènto; avete, avet, aveto; girate (verbo), 
girùt, gireto; mi fate, me fét, me feto. 

Questo fenomeno è documentato non solo in Grimaldi, «sconta 
sa ste sanguo», «è carnevalo sta beno», «falignamo» e «Armeto», 
Ermete?%; ma anche in Rino Bragadin, Se el padron, el sor fatoro 
/ c’han la mècna sal mutoro*!, in Nini Battistelli, bieno, acidento, 
distanto, importanto*, in Alceo Sambuchi, meso, paglieso (paese), 


29 G. Rohlfs, Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, Morfologia, To- 
rino 1970, p. 14. 


30 Brod e àcin, rispettivamente a p. 65, 24, 89. 
31 R. Bragadin, Pérla el capocia, inedita. 


? G. Battistelli, rispettivamente a p. 12 e 97 di Arcè, Pesaro 1971 e a p. 114 di Un po’ 
de roba mia, op. cit. 
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n’acidento, arlucento (rilucente)?3. Nel linguaggio popolare il cine- 


ma diventò e/ cine, ma anche e/ cino; di coloro che avevano fatto 
una gran cagnara si diceva eufemisticamente han fat el cino. In un 


contesto ben altrimenti elaborato il poeta anconetano Franco Scata- 
glini ci dà «me sovieno»3* 


Per i vocaboli femminili terminati in e possiamo dire che, oltre 
ad assumere al singolare la desinenza tronca, molti di loro sia nel- 
l’arrangiamento linguistico di cui stiamo parlando sia nel dialetto co- 
mune (e questo non è un dato specifico del fanese) assumono la 
desinenza a: volpe, vo/p, volpa (na volpa fina in Grimaldi?°); falce, 
falc’, falcia; cantante, cantant, cantanta; e così anche preputenta, de- 
linquenta, birbanta, distanta, fina, insulenta, pusulenta, speciéila, gam- 
bicila (cambiale); «na vesta de percal nova fiamanta» (cfr. qui sopra 
La fiera de Santa Lucia). L’automobile al suo apparire, e per alcuni 
decenni, fu tradotta con /’utumobil, ma anche /’utumòbila e la 
tumòbila*8. 

Il Rohlfs?7 ricorda che parole femminili della terza declinazio- 
ne (desinenza e) sono ricondotte alla declinazione in a già conosciuta 


in antico, ne indica poi alcune come tipiche di zone toscane ed emi- 


33 A. Sambuchi, Tant per rida, Urbania 1983, pp. 31, 32, 38. 

34 F, Scataglini, E per un frutto piace tutto un orto, Ancona 1973, p. 77. 

35 Brod e dcin, p. 59. 

36 Ne La Fiera de San Bartlumea cit. troviamo un plurale molto storpiato: /e trumobili, 
p. 10. Anche oggi il parlar popolare continua a «creare» qualcosina: qui a Fano «le analisi 
di laboratorio» sono «gli analisi», il «cherosene» è il «carosene», la «posta aerea» è la «posta 
area», il nuovo «palazzo Gabuccini» fu in un primo momento inteso come «el palas di capu- 
cìn». Nonostante le innumerevoli volte in cui alla radio e alla tv viene pronunciata la parola 
América, molti popolani (marinai e contadini soprattutto) pronunciano Amèrica. Una nuova 
espressione idiomatica si registra a proposito delle assunzioni in Comune o all'Ospedale (ma- 
teria di molti discorsi e attese): per dire «Hanno assunto tre inservienti, due bidelli etc.» dico- 
no «Han mis giù tre inservient etc.»: messi giù, che può significare «messi a posto». 

3 G. Rohlfs, op. cit., p. 15-16. 
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liane che però sono comunissime anche a Fano e in zona metauren- 
se: vesta, tossa, sementa (e smenta), cimicia, dota, ruggina, neva, vol- 
pa, scendra = cenere che da noi suona cenra. 

E mentre nel comune parlar popolare l’espressione «è un signo- 
re» suonava «è un signori» anche oggi la locuzione «sì signore» è «sis- 
signora». 

Prima di passare alla trascrizione degli altri stornelli ricordo che 
la loro caratterizzazione rustica è data anche dalla presenza (che non 
poteva davvero mancare) dell’affermazione scì (sì), la quale ha come 
forma rafforzativa e scivveh! È noto poi che nella nostra campagna 
altre parole che iniziano con la sillaba si la vedono trasformata in 
sci: sicuro, scigur; sicuramente, per scigura; sifone, scifon; «siete» 
e «siate» fanno ugualmente scit, infatti Grimaldi ha ve scit picheta, 
scit bona**. «Sin» diventa scin, come attesta Corrieri nel Testamen- 
to di Cecchino: Ve voi dì scin da le prim®°. Stesso esito in «sùbito», 
sciupte, sciubte, sciubit*° e in «possibile», puscible. 


STORNELLI CONTADINESCHI 


IG 
Lu canta: 


Quand scit neta vò parea ’n giardino 
e l’undureta se sentia distanto; 
vò scite ’l gran più bello fiorettino, 
che tutt’i cor vurien per amanto! 
La rosa, la viola, el gelsumino 
al vostre fioro basceran la meno; 
e la rosa, la viola, el gelsumin, 
ve basceran ’gni sempre el bel visin!... 


38 Brod e dcin, p. 60, ma anche a p. 59. 


3 Cfr. D. Rondini, Canti popolari marchigiani, Pesaro 1895, p. 255 sg. e part. p. 263. 
40 Ibidem p. 269 str. 53. Anche sci per si è forma antica che si ritrova ad es. in G. Faba, 
cfr. La prosa del duecento a cura di Segre-Masti, Milano-Napoli 1969, pp. 7-18. 
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Lia ’i arisponde: 


Sa tante cose che m’aveto detto, 
me feto ringriciè tutta la pelle; 
vo’ sci che site ’n gran bel giovinetto, 
inamureto tutte le sitelle!... 
mo si gireto ’i ’occhi vers’i mia, 
me vien tutt’i griccior da chep a pia!... 


Il. 
Lia canta: 


Visettin bello, ricameto d'’fiori, 
ji t'ho vusuto ben, carin, el sèi; 
jì creggo ch’en t’ho fatto disonoro, 
per quelli pochi mese che t’amèi! 
Queli de chesa tua fanno rumoro, 
e jì so la cagiono de tuoi méli: 
ferniti che sarann’i giorne mia, 
ferniti pur sarann’i rumor tua; 
ferniti i giorne, tarderan le sere, 
si dicne ch’so murita ’n ce credère; 
en so murita, nianch’in sepultura, 
che l’di dla luma meia ’ncora dura!... 


Lu ’i arisponde: 


Bellina, scite bella, nun murite, 
campar dovete scina ducent’anne; 
e dopo morta ’ncora rinvenite, 
’na giuvinetta de quattordic’anne! 
Bellina, scite bella, nun murite, 
campar dovete scina ducent’anne 


STORNELLI CONTADINESCHI DISPETTOSI 


Lia canta: 


En servo che me fei tanto lo bello, 
si vu l’amor da me muta ’1 cappello; 
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en servo che me chiemi piassarola, 

si vu l’amor da me muta camsciola; 

en servo che me fei tant’el pulite, 

si vu l’amor da me muta vistite; 

en servo che me fei tant’el paino 

in tla saccoccia ’n cèi nisciun quadrino!... 


Lu °i arisponde: 

Non servo che ti danni che ti danni, 
marit ’en l’èi da pié scin a cent’anni; 
non servo che ti stissi che ti stissi; 
marit ’en l’èi da piè si t’arabissi! 

E lia ’i arcanta più stissita: 

Con l’acqua del magono me lavai, 
agnuno baderà li fatti sua; 


bèda pi’ fatt’tua bèdaci forto, 
per me ci baderò scina la morto!... 


E allora lu ’i arisponde: 


Bellina, tu credevi per davvero, 
ch’te rigalassa jì el ben ch’tineva? 
E nun vedevi tu ch’te minchiuneva 
el cor in petto un’altra bell’aveva? 


E lia ’i arcanta tutta rabita: 


Passami via, passami pur via, 
amar en voglio più la faccia tua, 
èi fatt’el lédre, èi fatta la spia, 
èi fatto l’assassin del sangue mia!... 


Naturalmente «hai fatto la spia» va inteso come «hai fatto una 
doppia parte, ti sei introdotto a casa mia, nella mia vita con inten- 
zione di tradire»: di qui l’enfatico èi fatto l’assassin del sangue mia! 


E *_* 


Cì è pervenuta, rara avis, una poesia dialettale fanese del 1876; 
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certo la più vecchia tra le reperibili perché prima di Grimaldi nessu- 
no ebbe l’avvertenza di raccogliere i versi vernacoli che certamente 
saranno stati scritti o recitati in tante occasioni. Nella nostra zona 
fa eccezione, ma non si tratta di un frutto fanese, E/ testament de 
C’chin (1819) di cui furono pubblicati nel 1883 alcuni brani nel no- 
stro dialetto*!. Nei manoscritti Mariotti della Federiciana ho trova- 
to una lettera del 1° giugno 1873, a firma Federico d’Vergon, in 
dialetto: descrive la festa dello Statuto, ma è cosa da poco. 

La vaga intenzione di dedicare qualche attenzione al dialetto fa- 
nese l’ho colta in alcune minute di Filippo Luigi Polidori (1801-1865); 
però non ci fu alcun seguito. 

Il sonetto che qui si ristampa è di carattere politico ed è intitola- 
to significativamente Destra e sinistra: il 1876 è l’anno in cui la De- 
stra storica restò soccombente di fronte alla Sinistra di Agostino 
Depretis; fu pubblicato nel numero del 15 ottobre de I/ Gazometro 
settimanale scapigliato della sinistra fanese, un po’ anarchico, molto 
anticlericale e naturalmente (il titolo era già un programma) progres- 
sista. Ne era magna pars il giovane intellettuale Espartero 
Bellabarba" che aveva il gusto del vernacolo e usava parole, frasi, 
battute ironiche dialettali mirando soprattutto contro i liberali mo- 
derati e i preti, sprezzantemente chiamati i ciambòtt. 

L’autore del sonetto si firma Un bécch acéz (un becco - del gas 
- acceso); sotto tale pseudonimo potrebbe celarsi il Bellabarba stes- 
so. Destra e sinistra ha per sottotitolo Cvistion tra Mengon e °n car- 
bonar che offre uno spunto interessante, sul quale tornerò, 


4l Un testamento inedito, Gazzetta Italiana Letteraria Illustrata della Domenica, a. I, n. 
3, 22 luglio 1883. 

4 Su E. Bellabarba cfr. E. Santarelli, Una fonte per la storia del movimento socialista 
marchigiano: il «Comunardo» di Espartero Bellabarba, in Fano, Suppl. 1967, pp. 81-89; A. 
Deli, Galantuomini e Scapigliati a Fano nel 1876, in Fano, Suppl. 1970, pp. 60-79. 
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relativamente al lemma cvistion (questione). 

Mengon è un galoppino pagato, un franc, per far propaganda 
alla destra; per rintuzzare i cògasibét - giovani borghesi profumati 
di zibetto schierati con la sinistra - imbastisce un apologo alquanto 
sempliciotto sulla indispensabilità della destra (mano); il carbonaio 
che ascolta è invece del parere che un governo nuovo andrebbe me- 
glio perché - dice lui, sempre sul piano dell’apologo - con la mano 


sinistra si ruba poco o se si ruba è più difficile tenerlo nascosto! 


DESTRA E SINISTRA 
(Cvistion tra Mengon e ’n carbonar) 


Diva Mengon pr’un franc: «En i dat ment 

ma sti cagasibet, lasciài sfogà, 

lasciài strillà ch’ la destra en ha fat gnent, 

chè stata bona sol de rovinà; 

pro la destra è la destra; e, vdet, sta gent 

che vria su la sinistra, e acsì cmandà, 

certàv, en capisc propi ’n acident: 

sa la sinistra el gvern com’ha da fa? 

Si’n c’fussa sta sorèla dla mancina 

sa cst’altra co faria? Manca la mnestra». 

Mo ’n carbonar: «Chi è quaòn l’indvina: 

la destra c’vol per tuti: mo ’1 gvern tant 

ma me m’piac’ria d’ più monch: sensa la destra 
S’robba poch! e si s’robba, en s’met da ’n cant!». 


Insomma il povero carbonaio si accontentava di un governo meno 
ladro! 

Ma torniamo al lessico: «questione», che oggi è normalmente 
resa con question e quistiòn, un tempo nel cosiddetto dialetto stretto 
si pronunciava cvistion, e ne rimane ancora un’eco in campagna, am- 
biente di più tenace conservazione del linguaggio. Questo episodio 
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di metafonesi non era e non è una eccezione nel dialetto fanese. In 
parecchi vocaboli - difficile è stabilire una regola - la v prende il po- 
sto della u sia che questa formi dittongo sia che si presenti in uno 
iato; altre volte la v si presenta per epentesi. Dall’Ottocento oltre a 
evistion ci giunge l’attestazione di be/vàrd*, ma ricordo anche di 
aver udito da qualche vecchio ‘‘ba/vard”’, baluardo: così per anto- 
nomasia era chiamato a Fano il bastione costruito dal Sangallo; in 
tempi più recenti era detto e/ baludrd. Sono ancora vivi gesvit, gesvi- 
ta, gesvitòn, gesuita; sangv, sangue‘; sgvilla, sguilla (verbo dialet. 
sguillare = scivolare) che nel dialetto «rimpannucciato» di cui ho par- 
lato diventa sgovilla; cvest, questo, accanto ai più comuni quest e 
test (e poi cvesti, cvesta); strovit e struvit, istruito; Je cercv, le 
cerque*î. Gnaulare diventa Sgnavlé e gnaulo $gnavle. Metafonia si 
registra anche nella resa di certi nomi propri: Avgusto, Avrora, Ge- 
$valda, Pavolo, Pavle, Pavlìn (lat. Paulus), un tempo questa forma 
era usata anche per indicare il «paolo» moneta papale (e rimase viva 
fino ai primi del Novecento), un pavle, dé pavli; in un registro della 
Depositeria comunale fanese del Settecento costantemente si usa pa- 
voli, e nello stesso il Fosso Sejore è registrato come Fosso Seviore!”. 
Il Metauro nel dialetto (o nei dialetti) della valle è Metavre, Meta- 


43 Cfr. la lettera (1885) di Froncini a Cesare Rossi riportata da A. Laghi in // patriota 
fanese Marino Froncini, Fano 1949, p. 41: «Voglio che conversiamo propri cum parlàmi ma- 
lagiù al us del belvàrd». Ricordi di quarant’anni prima! 

44 Sal sangv ‘ti laber (N. Battistelli, Un pò de roba mia, cit., p. 107); Costen un sangv 
(vedi in questo articolo la Fiera d’Santa Lucia); sangv si trova anche in Marino Saudelli (dia- 
letto sangiorgese), La vrità ridend, Ancona 1970, p. 15. 

45 Questa forma si trova in A. Sambuchi, op. cit., p. 35 e in M. Saudelli (dunque sempre 
nell’area metaurense), op. cit. p. 21 e 83. 

46 Cfr. M. Saudelli, op. cit. p. 23. 

47 S.A.S.F., A.A.C., Depositeria, III n° 363, c. 50. Anche nel Testamento di Cecchino 
(Rondini, op. cit. p. 267, str. 36): un pevel. 
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vro, Metavr*8, oltre che Mitauro. Interessa notare che il fenomeno 
riguarda anche nomi moderni, e così Jacqueline Kennedy diventa Jac- 
velina!*?. 

Chiudo sui nomi ricordando che Luigi diventa (o diventava) 
Alvig” e Duilio Dovilio, Aurelio diventa Avrelio e Vrelio. S'è detto 
che la v compare per epentesi (ciové, cioè), ma c’è anche il caso in 
cui l’epentesi presente nella forma italiana, es. manovale, viene ri- 
fiutata in quella dialettale manudi. 

In altri casi la v assume una specie di valore eufonico come in 
vun (un, uno) usato in campagna, ma un tempo anche al porto; vo- 
gna, ungere (ma si usa anche ogna); vont, unto; orecchia oltre ad es- 
sere urecchia è anche recchia°! che passa poi a vrecchia; le orecchie, 
le vrecchi (soprattutto in campagna). Sempre nella parlata rustica ab- 
biamo iera vora (era ora)”, invece il verbo vardà (guardare) ha lar- 
ga diffusione sia in città sia in tutta la vallata e oltre53. 

Per concludere noto che riguardo ai segni ortofonici il Becco Ac- 
ceso del Gazometro-precede Grimaldi nel non porne alcuno sulla fa- 
mosa a; e un altro particolare li accomuna, la preferenza data alla 


o nei confronti della u: sorè/a, carbonar, com. 


48 L'ultima forma in M. Saudelli, op. cit. p. 20. 

4 M. Saudelli, op. cit. pp. 17-18. 

°° In G. Rovinelli, La rufianèta, commedia inedita in dialetto campagnolo, seconda clas- 
sificata al Premio Grimaldi 1986, trovo Livig, p. 7 e passim; nel Registro della Referenderia 
fanese, 1439, S.A.S.F. vol. V, c. 89v., trovo un mastro Alovixi e Alovigi (1450) nella genealo- 
gia degli Arnolfi, Mss. Marcolini, XVI, 20, Bibl. Federiciana, Fano; infine, segnalatomi dalla 
gentile sig.ra Boiani Tombari, in una lettera di Matteo Nuti del 1444 è nominato mastro Alu- 
vigie, cfr. L. Masetti, La chiesa e la porta di S. Michele in Fano, Fano 1878 p. 21; ma non 
si tratta di forme esclusivamente locali, c’è un evidente richiamo alla forma latina *A/oisius. 

Î! Cfr. N. Battistelli, Arcè op. cit. p. 97. 

9 Cfr. A. Sambuchi, op. cit.p. 9. 

53 Cfr. Parol intich e mod de dì, a cura della Scuola Media Stat. di Mondolfo, Urbania 
1970, p. 50. 
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Credo però, a parte i refusi di stampa, che la scarsa disciplina 
dei segni ortofonici sia dovuta soprattutto ad un fatto sostanzialmente 
accettabile; cioè gli autori da noi esaminati non pensavano di scrive- 
re per essere letti dall’universo e dagli specialisti, ma solo dai propri 
concittadini che certamente ben sapevano come pronunziare in dia- 


letto le parole scritte secondo la grafia italiana. 


